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-nica non è il costume e 


DOMENICA 16 1946 


Ka aA 


DEL VATICANO 


d 


ANNO XII - N. 37 (592) 


Kyrie eleison. 
Tale è il principio 
che si ripete in ogni litania. 


Per noi questa preghiera è uno dei ricordi. $ 
che banne poriato con sè gli esiliati . 
deponendola in un intimo cantuccio del cuore 
dove non giunge la revisione dei profani 

e dove persisteranno, qualunque cosa avvenga, 
la- fede, la speranza e la santa invocazione: . 


Abbi pietà di noi, Signore! 


nı A noi cui nen è dato riposare tranquilli 


in una casa lontana dalla guerra e dalla fame, _ 
che dobbiamo soltdnte risplendere sempre e spegnerci, 


prega per noi! 


Banditi del 1066... 


Se la storia è per l’uomo 
scuola di vita, i fatti dimo- 
strano che Vuomo non fa, 
generazione im generazione, 
che ripetere i corsi e pren- 
dersi bocciature sempre più 


solenni. Gli esaltatori del pro- 


gresso dimenticano che la tec- 
nica dell’uccidere e peggiora 
non vi è progresso vero, Cioè 
umano, dove migliora la tec- 
che 
il costume dell’uomo. 

-Ecco una cronaca, vecchia 
di quasi un secolo, che sem- 
bra d’ogqgi: 


Circa le 11 pomeridiane del gior- 
no 6 corr., la seconda delle due 


diligenze provenienti dalla Tosca- 


na, passato appena un quarto di 

miglio dal confine entro il territo- 
rio pontificio, venne improvvisa- 
mente assalita da nove malviv:"'' 
armati da fucili e coltelli, i quali 
spogliarono i viaggiatori di varie 
somme di denaro e di alcuni og- 
getti di valore, Per l’oseurita della 
notte gli aggressor! non furono po- 
tuti distintamente osservare; solo 
si rilevd che uno di essi, di alta 
statura, parlava un dialetto del- 
l’Alta Italia e che tutti, consuma- 
to il delitto, si ritirarono precipi- 
tosamente verso il territorio tosca- 
no. Le autorita pontificie, appena 
avvertite del fatto, si sono adope- 


t 87 (414-9)! , 


Vinanita dei granelli di sabbia che la sorte disperde, 
fumilta dei deboli e la quiete degli umili. | 
Facci provare i colpi della sventura come Giobbe, 
calpestaci e piega, ma lasciaci liberi! 

{N E sia pure corrosi dalla lebbra «ad aeternam 
maiorem Bei gleriam »... Vergine Fedsie, 


ZDISLAW BRONCEL 


rate con ogni premura tanto di 
provvedere alla maggior sicurezza 
deHe dette diligenze con aumento 
di perlustrazioni e con scorta mili- 
tare, quanto anche di spedire op- 
portuni distaccamenti per rintrac- 
ciare i delinquenti. 

Da un telegramma poi giunto da 
Civitavecchia nelle ore pomerid. di 
ieri si è venuto a sapere essere sta- 
ti i malviventi stessi arrestati a 
Pitigliano in Toscana, con parte del 
denaro e degli oggetti involati. 

(dal Giornale di Roma del 
sabato 10 febbraio 1866) 


Dove si vede quanto in un 


secolo sia progredita la tecni- 
ca dei banditi e peggiorato ùl 
loro costume; quanto sia ere- 
sciuta Vinsicurezza del citta- 
dino e diminuita la difesa del- 
la vita e degli averi. 

Ai fucili e ai coltelli i ban- 
diti hanno sostituito i mitra 
e le bombe a mamo. Non as- 
saltano più soltanto di notte 
e in campagna, ma in pieno 
giorno e nel centro della città. 
Una maschera nasconde me- 
glio della tenebra notturna e 
non impedisce la vista. Le vit- 
time non sono più soltanto 
spogliate, ma ferite, imbava- 


Nella zona di Mentecassine un cimitero benedetto negli scorsi giorni "i 
raccoglie ora le salme dei 
date, per tutti, testimonianza; dello spirito che anima il loro nobile popolo e la sua migliore pe cr apgrin 
dei cembattenti nelle seste dei bivacchi tanse: tutte le contrade di Europa. 


ALLA B. V. MARIA 


gliate, o addirittura uccise. E 
gli agenti dell’ordine? Si 


guardano bene dallo scoprire 
o dalľarrestare i 


banditi, che 
li temono così poco, da sce- 


gliere talvolta come zona di 


operazioni proprio la questura. 
Il cronista annota: «uno di 
essi, di alta statura, parlava 
un dialetto dell Alta [Italia », 
Che soffiasse, anche allora, 
il Vento del Nord?... 


Reduci del 1918... 


Un’altra cronaca, veechia 
di sei lustri, e, tuttavia, some 
si dice, di palpitante attua- 
lita: 


..Passano alla spiceiolata i primi 
prigionieri nostri, fuggiti dai lonta- 
ni campi di concentramento v 


giunti, non si sa come, in pochi 
giorni, ai confini della Patria. Di- 
vise a brandelli, volti emaciati e 
stanehi, mani scarnite. Parlano e0- 
me trasognati, ancora sotto l'incu- 
bo della prigionia ‘orrenda e della 
fuga, e vanno vanno senza soste 
verso l'interno, sospinti dal primor- 
diale istinto della liberazione. 


A sera tarda bussano al mio po- 


— (NelVillustrazione: 


polacchi caduti in combattimente. Del valore 
armi sono caratteristica espressione i canti 
«L’ultimo difensore di Varsavia» di Dobrowska - V. pag. 6) 


TUTTO 


A Tolosa, o ad Ankara, 
a Dakar, ọ in Ungheria, 
a Lisbona, o nell’umida Scozta, 
© in questa grande Londra, 
l'onda ci porta, scorre _ 


> , Sempre più: lungi dala via del ritorne. 
A che tende la nostra lotta, 


yr 


sto di medicazione. Entra uno spet- 
tro d'uomo barcollante, imbacuc- 
cato in una lacera coperta da cam- 
po. E’ un reduce dalla prigionia, 
un capitano mitragliere. 

— Vorrei ehe mi guardassi, dot- 
tore, questa piaga che ho al ginoe- 
chio da parecehi giorni. E’ una 
caduta. Hai una sigaretta? 

Parla con voce rauca, accompa- 
gnata da colpi di tosse cavernosa. 

Gli offro sigarette e cordiali. 
Mentre eseguo la medicazione, Puo- 
mo pallido e magrissimo, avvolto 
mei suoi stracci, sembra trasfigu- 
rarsi in un improvviso ardore spi- 
rituale. 

— Mi hanno fatto prigioniero a 
giugno, sul Piave. Ero ferito alla 
coscia sinistra ed accecato dai gas 
lacrimogeni. Dopo un paio di set- 
timane ero già a Mathausen. Che 
orrore, frateHo!... La fame mi ha 
ridotto uno spettro. Ma è stato me- 
glio cosi. Chi ad un eerto momen- 
to sembrava che incominciasse ad 
ingrassare, aveva già la sentenza 
di morte in tasca. Gonfiori diffusi, 
edema da fame: agonia prossima. 

Ora rit rviamo. La guerra è fini- 
ta. Ma worse non trover*mo al ri- 
torno quello che il nostro sacrifi- 
cio merita. Siamo stanchi, esauriti, 
in collasso: tutte le resistenze uma- 
ne, anche quelle dei combattenti 
hanno wun limite. Gli altri invece, 
gli imboscati, i panciafichisti, i di- 


mitrir dei cavalli sul prail 


e la nostalgia che tanto oi strugge? 

Di quali grandi teseri siamo privati? 
Non mira a gloria né a ricchezza 
questo nostre errare per il mondo, 

ma a una eausa più grande e più santa. 
Non a dominare il mondo, 

ma a poterci sedere d'estate 
con un libro sotte il vecchio acere. 

sscoltare le ciancie paesane 


f 


E Osservare di nuovo dalia finestra 

i castagni bagnati 

=, Camminare per i viali, fermarsi egni tante 
, e riconoscere gli antichi sentieri 


| Nom è molto, oppure è tutto. 
ANTONIO SLONIMSKI 


di Die avranno buon gioco su di 
noi. Vedrai!... 
Si aggiusta la coperta lacera sulle 


spalle e leva in alto il pugno mi- 


naccioso: — Ma i reduci di guerra 

sapranno anche provvedere per 

gente! I conti H faremo piu 
r 


Poi si fa sull'uscio e seompare in- 


ghiottito dal buio. 
(Dal diario 1916-18 « Ospe- 
daletto 0127» del Ten. 
Med. Catteruccia - Ed. 
Ardita - Roma - pag. 183) 


I reduci di oggi hanno co- 
nosctuto a Mathausen una tec- 
ica di tortura e di morte 
molto piu raffinata: camere di 
gas, inoculazioni di malattie 
ed esperienze chirurgiche in 
corpore vili e senga anestesia, 
forni crematori e sventagliate 
di mitra. 

I pochi superstiti non han- 
no più la forza di minacciare 
e tornano dalla prigionia per 
morire all ospedale, come i su- 
perstiti della bomba atomica. 

Prionferanno ancora i ne- 
gatori di Dio? 

E’ da augurarsi che l’uemo 
abbia finalmente appreso la 
tremenda lezione della storia. 

Se così non sarà, tra un se- 
colo, o fra sei lustri, si potrà 
dire: come prima e peggio di 
prima... 


sfattisti, i negatori della Patria e -~ | N. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA BOMENICA 16 SETTEMBRE 1948 


ANNO XII 


DOMENICA XVH DOPO PENTECOSTE 


Dovere dt Hspésta 


Domenica: Eletto dalla coseienga rin- 
: novata nel cristianésime ad essere primo déWa settimana, 
-celebra in ogni sud periodico ritorno le comferme di fede . 


viventi nel miracslo. dei miracoli, la resurgezione del Si- 


gnore. Fra quante -velte riecorre nell’anno in aicun’altra, 
come in questa decimasettima. dopo. Pentecoste, assume dalla 
parola del Sigmore, che — sovrana da, Vangelo, una 
norma altrettamte concisa universale di preminente e 
comprensivo dovere. Nè in alcun’altra, quanto in questa, 
invita a consultare e a meditare sull’evento principe della 
storia, la generazione del Figlio di Dio nella doppia sua . 
natura divina ed umana. 

E’ tormento, più che per ricchezze perdute, rifletiere 


che tanta e fruttifera vitalità, che in questo giorno nel rito r, 


sante della Messa scorre genuina da Dio, resti invece sul- 
Faltare, senza che tutti attingano o sappiano di dovere e 
di ‚potere attingere; troppo‘ è ancora il difetto di coesione 


che la battaglia contro Dio incide nella liturgia tra il sa- 


cerdote celebrante e l'assemblea dei fedeli, tra le cose di- 
vine e l'anima, trail- santuario e la vita che ansima al- 
Vesterno: In quel difetto di coesione attecchiscono i parassiti — 
< antisociali, che impediscono o dissolvono energie necessarie 
Ta ricostruire; vegetaño voləntà snervate, turbe fiacche di 
sani propositi, polverizzate dagli interéssi di influenze; e 


passano spregiudicati i gaudenti, a cui unica legge è Fio. — 


Dallaltare e dalla testimonianza del Vangelo (S. Matteo, 
cap. XXII, vv. 34-46) Gesù sta, divino paziente e divino vit- 
torioso, Maestro di vita. 


Ad un quesito cinicamente sarcastico, ii dalla sen- 
sualita dei sadducei, Gesù aveva chiuso loro la bocca affer- 
mando la vita puramente spirituale dei corpi dopo la resur- 
~rezione, somiglianti agli angeli di Dio nel cielo. 

Altro quesito era mosso da un dottore della legge, fa- 
riseo. I seicentotredici comandamenti della legge erano clas- 
sificati in duecentoquarantotto precetti e trecentosessanta- | 
einque proibizioni. Campo dottrinale tutt'altro che pacifico, | 
poichè si discuteva ancora della maggiore e minore gravità 
e quale fosse il precetto più grande, se quello del sabato o 
dei sacrifizi oe della circoncisione od altro. Il solenne dottore, 
certo di aprire un terreno insidioso di controversia, inter- 
roga Gesù: — Maestro qual’é il maggior comandamento 


Il tempo stringe. Scuole e sette giudaiche, formalismo 
consolidato e contraddittorio di tesi hanno ore contate: sono 
agli estremi. E chi lo crede? Lo schiavo, la donna, il fan- 


eiullo hanno imminente la mano di Dio, per sorgere a li- 


bertà, a dignità, a purità. Le nozze, la famiglia, la patria 
già sono per ascendere a perfezione divina di istituti. E chi 
le pensa? La terra, la ricchezza, le doti personali nobilitate 


a sociale funzione d’uso: il lavoro protetto da tutte le leggi 
di Dio, perchè lo sia anche da tutte delluomo: la virtù -/ 


regola serena ed eroica di attività pratica: il dovere so- 
stanza del diritto: uomo- sancito divino fratello all'uomo. 
La prova e il dolore in terra; ma su tutti, perchè sia disci- 
plina su tutto, un dono gratuito, la grazia, che guidi a Dio, | 
padre e felicità di merito e di premio nei cieli riaperti. Ap- _ 
pena due web” g e il Maestro, divino -paziente anche di in- 

cavilli, redimera a tanta inaudita altezza. . 
Ma carne flagellata, frónte trafitta di spine: ¢, nel vicino 
Dio Perchè la vita in Dio, Dio stesso, 

amore. 


Non discussione. Come in Dio è unità di vita, così nel- 


Puomo unità di vita sia l’amore. E Gesù rispose: — Amerai 
il Signore Dio tuo con tutto il cuore e con tutta anima tua 
~ e econ tutto il tuo spirito. Questo è il massimo e primo 
comandamento. Cosi ripetuti, i modi di amare Dio dicono 
che Dio dev’essere amato senza misura: ciò induce Gesù a 
dire immediato inseparabile oggetto della legge dell’amore, 
Puome, immagine e somiglianza di Dio: — Il secondo co- 
mandamento poi è simile al primo: Amerai il prossimo tuo _ 
come te stesso. Due soli precetti; ma su questi, conclude 
Gesù, hanno fondamento la legge universa e i profeti.  — 

Unità dunque universa di ordine e di vincolo esalta unica 
‘legge l’amore: tra Dio che crea e redime e luomo; tra 
l'uomo, creato e redento, e Dio; tra uomo e uomo, egual- 
mente creati e redenti da Dio. Non vi è sintesi più alta, © 
più felice, o più efficiente. Somma di doveri promulgati dal 
decalogo, l’amore, così come lo promulga il Signore, esercizio 
di: bene, splende ragione di convivenza sociale, garenzia, 
difesa: dovere che alimenta ogni altro dovere. 

Chi mai poteva enunciare con tale perfezione la legge 
delle leggi? Su questo i farisei avrebbero dovuto meditare, 
appena Gesù saggia le loro nozioni intorno al Messia. Essi 
dapprima non esitano a rispondere che il Messia dev'essere 
figlio, ossia discendente di David. Ma a Gesù che poi do- 
manda come dunque il Messia, chiamato da David nell’esor- 
dio del Salmo CEX suo Signore, è anche suo figlio, nessuno 
quel giorno potè rispondere una parola; nè da guel giorno 
vi fu chi più ardisse interrogarlo. — 


Alla domanda del Signore, se non tpenere allora né 
mai i farisei, illusi di un Messia temporale, sovrano e re- 
stauratore politico, rispose dopo breve giro di giorni la 
Chiesa, nella Pentecoste, uscendo, ricca dello Spirito, dall’aula 
“del Cenacolo. Risposero primi nei secoli -e primi rispon- 
dono oggi, fedeli invitti alla legge dell’amore, gli apostoli, 
i martiri, i confessori, le vergini. Una sempre la risposta: 
figlio di David generato nel tempo, e insieme unigenito di 
Dio e Signore di David e nostro, generato nell’eternita, Gest 
Cristo, vero Dio e vero uomo, redentore. 

Ed è domanda tanto impegnativa di nobiltà umana, da 
esigere unanimità di risposta. Sottrarsi è diserzione dal do- 
vere, non solo della parola che risponda, ma anche, e più, 
dall’intima consistenza della risposta: vita integralmente 
pura di pensiero, di volontà, di azione, nell’unita della legge 
dell’amore che da Dio viene e conduce a Dio. Profondità 
di altezza, questa, a cui oggi la Chiesa si eleva nella Messa, 
implorando per noi da Dio «di seguire con puro cuore te 
solo Die ». 

Materno aiuto della Chiesa al nostro dovere di risposta. 
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ESPN ch’egli nen era pre- 
sbitero, ma’ sole uno’ dei co- . 
sidetti monaci i quali‘vivevano in 
casa propria, medestamen te vestiti 
econ: tenofe di vita .momastica. 


heppure -serprefide che 


rosio e papa Zosimo lo dicano ad- 
dirittura «un laico». 
Cè chilo dice’ chi ir- 


andese e chi imglese: da qui il. . 


succitato nomigffola-a lui, poi, affi< 
biate. (Coluber anglieus). A Šuo cres 
dito, ocorre aggiungere ch’era nom 


«grandee corpulento » — co- 
me lo. desérive Girolamo — mà an- 


che ‘un dotto classicista e che, per 
la grande austerità dei suoi costu- 
mi, egli era altamente stimato. 


||| Completiamo queste sue note ca- 


ratteristiche con l’elenco dei suoi 
ascritti a noi sopraggiunti: una 
« Lettera» a Demetriade, vergine 
romana (413). e il «Libretto della 
Fede »,- da lui (417) indirizzato a 
Papa’ Innocenzo. Altri due suoi 


-trattati «Del libero arbitrio» e «Del=; 


na Natura» si conoscono solo per 
le citazioni T dai suoi opposi- 
tori. 

Tal’é l'uomo Pelagio, nella sua 
vita e nella sua cultura. Tra le sue 
altre opere perdute, da lui scritte a 
Rema, una in tre volumi trattava 
« Della Fede della Trinità». C’era 
poi un commento alle Epistole di 
S. Paolo che anche Agostino co- 
nobbe. 

Proprio in quea suo scrit- 
to, che presto alzò tanto grido, ce- 
lavasi il veleno di quella che, poi, 
è stata definita «l'eresia pelagia- 
na». Ecco lelenco dei suoi prin- 
cipali errori costituenti — specie 
nel sistema fattone (420) dai due 
suoi principali seguaci, Celestio e 


' Giuliano. di Eclana — quello che 


oggi si direbbe l'apparato dottrina- 
le, radicalmente eretico, di Pelagio, 
come quello a tendenza natu- 
ralistica ed a base stoica. 


- Le avanguardie dell Anticristo— 


™~ 


a) La volent& umana è aS ed 
ennipotemte. L'uomo puð, sempre, 
‘eo nell’organizgazione della Chiesa. 


_ @) La Redenzione non È una ri- . 
“nascita dá morte o` vite; mà solo 


-elevazione ad una Vita più 
elevata. 

E stato in Oriente — ov’erasi 
recato dopo il soggiorno di Roma 
e di Sicilia — che questi suoi er- 
rori furono scoperti’ e smascherati. 
Quivi Paolo Orosio, amice di San- 
tAgostino, lo denunciò ‘al Vescovo 
di Gerusalemme e, poco dopo, due 
Vescovi delle Galłie, qui di passag- 
gio, lo denunciarono al hs di 
Diospolis (Lydda). 
solo e da sé stesso, volere e fare 
il bene. 

b) Non C'è di 
sorta. La proclivita al peccato de- 
riva solo dalla contratta abitudine. 

c) Il Battesimo non è, quindi, as- 


solutamente necessario per la vita 


eterna, ma solo come atto iniziati- 
Se però, la condanna contro Pe- 


. lagio non s’é fatta tardare, ciò è 


principalmente dovuto alla vigi- 
lanza di Agostino. Vescovo d'Ip- 
pona, il quale spese il suo lucido 
genio per analizzare il veleno che 
in tale dottrina si celava. Nel 416 
a Cartagine ed a Milevi s’aduna- 
rono due Concilii per denunciare il 
pelagianismo al Papa Innocenzo I 
il quale, di fatto, il 27 gennaio 417 
— pochi giorni prima di morire — 
ha condannato Pelagio. II suo 
successore nel Papato, Zosimo, ri- 
confermò la condanna di Pelagio e 


LA SERPE ANGLICA 


in pit — ad estirparne le radict — 
inviò alla Chiesa un’Epistola che 
pora Topy 
toserivere. 

Quest’eresia, a ci ha 
dato umile e bella preghiera di 
Sant'Agostino: « Dacci, o Signore, 
ciò che Tu comandi e comandaci 


ciò che Tu vuoi ». Dallo stesso San- s 


to il pelagianismo provəcò vari 
seritti sui caratteri della grazia 
santificante e sulla grazia eterna, 
nonché la sua famosa frase in una 
predica da lui pronunciata depo 
che Papa Innocenzo ebbe ratificato | 
i due Concili Africani: «La eausa 


. è finita: ormai è tempo che finisca — 


pure l’errore! Ammoniamo, perciò, _ 
gli eretici di volere rendersene con- 
to, ricordiamo loro di lasciarsi am- 
maestrare e li scongiuramo di con- 


-vertirsi! ». 


Con una. ‘sola citazione di S. Pao- 
lo, Vistesso S. Agostino, del resto, 


aveva smontato Pelagio: « Che cosa 


mi vai tu,.o Pelagio, cercando? 
* Per un solo uomo è entrato nel 


mondo-il peccato — dice S. Pao- 


lo — che altro mi vai tu, ora, cian- 
ciando di santita connaturata. con 
Puomo? ». | 

Più vicino a noi, dal Concilio di 
Trento, l’eresia pelagiana ha pro- 
vocato la solenne e limpida defini- 


zione, « Dio non comanda cose im- 


possibili ma, nel comandare, sug- 

gerisce di fare ciò che si può e di 

chiedere ciò che non si può ». 
PIERO CHIMINELLI 


. PREGHIAMO CON LA CHIESA . 


DOMENICA 16 SETTEMBRE - XVII 


dopo Pentecoste = Nelle preghiere dei- _ 
la Messa la Chiesa implora che, eyb 


tati i contagi del demonio, sia seguito 
con cuore puro Iddio solo: ebe il- 


“Janto Sappificio ashe colpe pas- 
sate dalle future, l'anima, ‘guari 
‘dai. vizi, ottenga” spirituali rimedi per 


Peternita: 


~- Ss. Cornelio Papa ẹ Cipriano Ve- ` 


scovo, Martiri - Il Papa S. Cornelie, 
successore di Fabiano nel 251, gover- _ 
nò ta Chiesa appena per un. biennio, 
essendo morto nel 253 in Ciyitavec- 


. ghia, dove era stato -esiliato durante. 


la persecuzione: la sua salma, tra- 
sportata a Ronta, fu sepolta nelle 
cripte di Lucina, attigue al cimitaro 
di Callisto, sulla via Appia. Resta. an- 
cora l'iserizione sepolerale, unica dei 
papi scritta in latino. S. Cipriano, Ve- 
scove di Cartagine dal 249 al 258, 
anno in cui subi il martirio nella 
persecuzione di Valeriano ha posto 
insigne, per i suoi seritti, we i Paari 
della Chiesa e tra i Vestvovi per ie 
virtù di pastore. Il suo culto, ceie- 
brato in, Africa e in Roma, come atte- 
sta il calendario più antico della Chi¢- 


ga Romana, i] feriale filovaliane det 
354, fu associato in seguita a quello . 


per il papa S. Cornelin, nel Modo 
stesso che l'immagine dei due sant! 
fu dipinta in un affresco nei pressi 
della tomba del santo pontefice. La 
Chiesa prega che la solennità dei due 
beati ` Martiri e Pontefici ci ottenga 
protezione e la veneranda loro pre- 
ghiera ci raccomandi a Dio. 
LUNEDI 17 - Impressione delle 
Ss. Stimmate di S. Francesco - La 
Messa odierna trae l'anima al seguito 
dell’ardente amore di Francesco per 
la passione del Signore e la sua ero- 
¢ifissione; e la conduce sul crudo 
sasso della Verna, perché veda il se- 
rafico in ardore segnato dell'ultimo 
sigillo, le sacre stimmate che nelle 
sue mani, nei suoi piedi e ne! suo 
costato ripreducevano le piaghe san 
guinanti del Signore. Onde Francesco 
fu vivente immagine di Gesù. crocifis- 
so. Il grande miracolo avvenne nel 
1224: la preghiera della Messa odier- 
na lo commemora come dato da Dio 
ad inflammare į cueri del fuoco -del 
suo amore, e ne deriva ispirazione 
a domandare che, per i meriti e le 
preghiere del Santo, noi sopportiamo 
senza interruzione la croce e operia- 
mo degni frutti di .penitenza. 
MARTEDI’ 18 - S. Giuseppe da Co- 
pertino, Confessore - Una vita mira- 
bile di poverta, di umilta, di obbedien- 
za, di aspre mortificazioni si cinge 
nel Santo dei doni pit. splendidi da 
Die. Nato a Copertino, nella diocesi 


di Nardò nel 1603 da pii genitori, fu 
accolto, dopo prove ‚dolorose, tra i 
Minori Conventuali. e potè pervenire 


al sacerdozio. Spirito di orazione e di 
carita, estasi, sapienza infusa; profe- 


zai, penetrazione dei ctfori, guarigione 
di‘ infermi tanto più lọ segnala vano, 
quanto più egli si studiava di non 
mai Era divotissimo della Vergi- 

la chiamava la sua mamma ed 
aek propagatore ardente della vene- 


-razione € del ricorso-al suo patroci- 


nið. Nel 1660 e in Osimo, tempo e luo- 
go che aveva predetti, passò al Si- 
gnore. Nella preghiera della Messa si 
implora che per i meriti e per l’esem- 
pio del Santo « elevandoci al di sopra 
di tutte le terrene cupidigie, meritia- 
mo di giungere a Dio». 

MERCOLEDI’ 19 - Delle Quattro 
Tempora di Settembre - Nella Messa 
odierna e di venerdi e di sabato do- 
mina il pensiero delle sacre ordina- 
zioni dei ministri dell’altare, e del 
raccolto della stagione. La Chiesa do- 
manda che la nostra fragilità, caden- 
do per. ta sua condizione, sia restau- 
rata dalla divina clemenza: e che, 
astenendosi il corpo dai cibi anche 
l'anima si astenga dai vizi. 

Ss. Gennaro Vescovo e Compagni 
Martiri - Vescovo di Benevento, San 
Gennaro subì il martirio nel 305, a 
Pozzuoli, insieme con altri‘ sei cous 
fessori della fede. Le sacre sue.-spc- 
glie, trasportate a Napoli, divennero 
oggetto di culto febvidissimo e non 
mai estinto a causa della liquefazione 
prodigiosa del sangue del Santo. Si 
preghi, insieme con la Chiesa, che 
Iddio ci inflammi con gli esempi dei 
Santi martiri dei cui meriti oggi ci 
rallegriamo. 

GIOVEDI 20 - Ss. Eustachio e Com- 
pagni Martiri - Nobile e ufficiale del- 
l'esercito romano sotto l'Imperatore 
Traiano, subì il martirio al tempo di 
Adriano insieme con la moglie e i due 
figli. Si domandi a Dio che, venerando 
noi questo giorno, nel quale i Santi 
Martiri nacquero al cielo, ei deni di 
godere un giorno della lore compa- 
gnia nella felicità eterna. 

VENERDI’ 21 - Delle Quattro Tem- 


pora di Settembre - $. Matteo Aposto- 


lo ed Evangelista - Mentre sedeva un 
giorno al suo banco di gabelliere, fu 


Vaseendente che egli, 
-casa e Cassa, seguì il Signore. Scrisse 
ik primo Vangelo in aramaico, come . 
sj ritiene, tradetto poi greco. Dal 
wmartirglogio romano si rijeva che ji 


e tale. ne: fu 


chiamato da Gesù: l 
abbandonate 


bi il martirio in Etiopia, campo de 
-800 apestolato. Nella preghiera della 
` Messa domandiamo che intervengano 


in aiute nostro fe preghiere del santo, 


affinché cid che non ottengono le ne- 
stre forze ci sia- donata per sua m- 
tercessione. | 

SABATO 22 - Delle Quatiro Tem- 
pora di Settembre - La Messa odierna 


è ricca di lezioni e di preghiere, che — 
ricordano l'antica veglia notturna per 


le sacre ordinazioni, che s? svolgevano 
nella basilica di S. Pietro, ove oggi è 
la stazione liturgica, Nella preghiera 
propria di questo giorno, di spiccato 
carattere penitenziale, si domandanó 
da Dio aiuti e per la vita presente e 
per ta futura. 

S. Tommaso da Villanovu, vescovo 
e Confessore - Una delle glorie della- 
Chiesa di Spagna: nacque a Villa- 
nova, dioeesi di Toledo, nel 1488. Fip. 
da fanciullo ebbe la più viva carità 
per i poveri; e si privava dei propri 
abiti per vestirli. Ancor giovane, alla 
morte de} padre distribui l'intera ere- 
dita per ‘l sostentamento di povere 
fanciulle. Passato agli studi ecclesia- 
stici, nei quali eccelse per dottrina, 
entrì nell’Ordine degli Eremitani di 
S. Agostino. L'esercizio delle virtà 
e lo zelo della predicazione gli otten- > 
nero conversioni innumerevoli. Pre- 
posto alla diocesi di Granata e quindi 
di Valenza, ademp} funzioni di pastore 
santissimo .e vigilantissimo e preso 
da tanta incolmabile carità che i 
letto su cui morì gli era stato pre- 
stato da un poyero, al quale egli stes- 
so lo-aveva: donato.. Semplice;. ma 
ricchissima di ammaestramenti. là pres 
ghiera della Messa: «© Dio,. che 
decorasti i] santo Vescovo Tommaso 
della virtù di insigne misericordia 
verso i poveri, ti preghiamo che, per 
la sua intercessione, effondi benigno 
i tesori della tua misericordia sopra 
tutti coloro che a te si rivelgone sup- 
plichevoli ». 

E cos) sia. 


DOTT. GR. UFF. 


Alfredo STR 0M 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20, festivi 8-13 


f Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 
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SETTIMANA 


D' INSIEME 


' La Conferenza dei Cinque Ministri 
degli Esteri segna la svolta dalle fa- 
cili impostazioni ideologiche alle ar- 
due applicazioni concrete. Due mon- 
di, due concezioni, due esperienze si 
incontrano in un tentativo grandiose 
di conciliazione e di compromesso. Il 
risultato della seconda guerra mon- 
diale dipenderà dall'esito dell’incontro. 
Sarà, questa, Vultima guerra o u pre- 


tudio ‘della catastrofe finale? Oriente 
Occidente rinnoveranno Valleanza, 
‘gia vittoriosa sui campi di battaglia, 


per vincere anche la pace, o virri- 
gidiranno ai poli di. uwantitesi che 
sarebbe mortale per la civiltà? 

Gli anglo-americani e i sovietici, do- 
po la transazione di Potsdam, si sone 


It primo ‘argomento all'ordine del 
giorno, il trattato di pace con l'italia, 
ha dato occasione al primo urto. E’ 
un urto inasprito dalla contraddizio- 
ne ideologica e dalla rivalità d'inte- 
ressi. L’Inghilterra guarda alle colonie 


italiane -come a basi di quel mare che 
-essa considera una delle arterie del 


suo impero. E il geloso timore è ac- 
cresciuto dal pericolo appena supe- 


:ifato:.con tanto sacrificio, di sangue e 


di ricchezze. La Russia non conosce 
più limiti alla sete di grandezza che 
gli Zar. hanno accesa nel suo sangue 


e che la vittoria- sulla. Germania e sul 


Giappone; i due colossi che le hanno 
sempre sbarrate la strada verso il Me- 


i&iterraneo e contro il Sol Levante, ha 
portato alla più alta temperatura. La 


Unione Sovietica preme sull Adriatico 


~ Con la voracità del giovane imperia- 


lismo jugoslavo;. minaccia la Turchia 
sul Bosforo; cerca attraverso Vammi- 


` nistrazione fiduciaria il condominio del 


litorale libico; è gia presente davanti 
>o @ Gibilterra nel. regime internazionale 
Tangeri. | 


It conflitto non 2 meno. drammatico 


brivio verso il traguardo democratico, 
sarà scongiurata la minaccia. di un 
totalitarismo di estrema sinistra, ge- 
neratore di altre rivoluzioni e di un 
terzo e forse finale cataclisma. E i 
trattati dł pace non saranno più un 
complesso mostruoso di mutilazioni e 


accrescimenti territoriali, di deporta- 


zione di moltitudini e di spoliazioni 
e servitù economiche, ma saranno or- 
ganismi viventi, vitali e fecondi, difesi 
e alimentati dalla libera adesione dei 
popoli. E tali saranno anche i regimi 
interni. Se cosi non fosse, il pianto e 
il sangue del recente diluvio. rica- 
drebbero in maledizione sulle nuove 
generazioni, 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


‘ 

E’ continuata nella settimana la 
ridda delle voci sui caratteri del fu- 
turo trattato di pace che dovrebbe 
uscire dalla Conferenza dei Cinque 
Ministri degli Esteri di Londra. Le 


voci sono il frutto fantastico delle — 
commerciale per trattare acquisti di 


concorrenti agenzie d'informazioni. Le 
personalità ufficiali o in qualche modo 
responsabili si sono difese dalla eu- 
riosità giornalistica, limitandosi a di- 
chiarazioni riservate e sebrie. 

Un. portavoce del Ministero inglese 
degli Esteri ha confermato la priorità 
della questione italiana all’erdine del 


giorno di Londra e la piena fiducia- 
britannica nel sicuro avviamento del- 
l'Italia alle libere elezioni e alla costi- 


tuzione di un Governo veramente de- 
mocratico. 

H Ministro americano degli Esteri, 
Byrnes, prima d’imbarcarsi sul Queen 
Elizabeth per Londra, ha rivelato che 


fra lui e il Presidente Truman si era- 


lungamente discusso intorno alla que- 
stione italiana sia a Potsdam sia a 


bordo dell’Augusta nel viaggio di rt 
torno. Byrnes ha detto ch'egli intende 
porre a Londra il problema delle co- 
lonie italiane «con mente sgombra 
da pregiudizi». 


_L’Ambasciatore d'Italia a Washing- 
ton, Tarchiani, ha dichiarate alla 
stampa con significativo ottimisme: 
« qualsiasi decisione possa essere sta- 
ta raggiunta dal Presidénte e dal Se- 
gretaria di Stato circa le colonie ita- 


- liane, essa sarà nel migliore interes- 


se del popolo italiano ». 

ll. Presidente del Consiglio, Pref. 
Ferruccio Parri, in una conferenza 
stampa, ha previsto una pace non 
« punitiva », ma ha ammonito gli ita- 
liani a non aspettarsi una pace « di 
assoluzione » e ha ricordato ad essi, e 
specialmente alle «classi medie», da 
lui ritenute più responsabili, le colpe 
del fascismo. 


Se queste previsioni politi he sono 
di colore incerto, le notizie economi- 
che hanno un suono più lieto. Il Di- 
rettore Generale delPUNRRA, dott. 


terra: saranno inviate undici mila ton- 
nellate di- lanu e dagli Stati Uniti un 


eguałe -quantitativo di cotone. Sono- 


pure in viaggio carichi di carbone e 
di grano. 


Da Roma è pakilia una missione 


carbone in Polonia e in Cecoslovac- 


chia. 
A San Sebastiano sono in corso trat- 


tative italo-spagnole. I crediti italiani 
in Spagna -per vecchie forniture ascen- 


devano sei anni fa ad alcuni miliardi. 


La Spagna è dispesta a pagare con 
generi alimentari, lana. greggia, tes- 
suti, carbone e ferro. 


Le sottoscrizioni al Prestite nel- 


TTtalia Settentrionale harno raggiunto 


al 2 settembre la cifra complessiva di 
miliardi 70,2. Sono così oltrepassati 
fra Nord e Sud i cento miliardi pre- 
visti. 

Nuovi episodi d'ilegalismo hanno 
turbato la vita nazionale. In due car- 
ceri di Bergamo si sono avuti assalti 


da parte dei soliti ignoti, che sono 
riusciti a liberare da una di esse ol- 
tre una ventina di detenuti. Rivolte 
più gravi sono scoppiate nelle car- 
ceri di Venezia e di Firenze, ma sono 
state domate. A Schio è cominciato 
il processo contro i responsabili della 
strage tristamente famosa. A Taranto 
si è avuto uno sciopero di protesta 


per l'uccisione di un civile avvenuta 


a Palagianello attribuita a militari 


polacchi. II Cemande polacce ha op- 


posto una smentita. 

* Un disegno di legge del Ministre 
della Giustizia, Togliatti, contro la 
collaborazione dei giornalisti epurati 
ha sollevato critiche e riserve. Tl dise- 
gno di legge è stato approvato, nono- 
stante il voto contrario dei liberali, 


FRANCIA 


Tra il generale De Gaulle e la Con- 
federazione Generale del Lavoro si è 
approfondito il dissidio a causa della 
legge elettorale. Jouhaux, segretario 


dei pieni poteri al Governo. 

Léon Blum, dopo un Jungo» colle- 
quio cón De Gaulle, si è recato.a Lon- 
dra con la missione di. preparare il 
terreno ad una ripresa delle trattative 
per un patto di amicizia anglo-fran- 
cese. 


INGHILTERRA 


Londra è diventata il centro della 
politica mondiale. Il Ministro inglese 
degl iEsteri, Bevin, presiede la Con- 
ferenza dei Cinque che dovrebbe pre- 


pârare lẹ bozze dei trattati di pace 


con l'Italia, la Romania, l'Ungheria, 
la Bulgaria e la Finlandia. L'ex Se- 


gretario di Stato americano Stettinius 


presiede i lavori del Comitato esecu- 
tivo della Commissione preparatoria 
delle Nazioni Unite. A Londra hanno 
svolto negoziati per i rispettivi paesi 


il Primo Ministre cecoslovacco, il Reg- 


gente greco e il leader socialista Léon 
Blum. 


RUSSIA 


— 


rtico vo che all'Italia siano assegnati aiuti appello al popolo perchè nel prossime 
-distanza sembra incolmabile. . ITALIA per 450 milioni di dollari. Dall’Inghil- - referendum voti contro la concessione OW TAFE 


Francesco Spellmann, Ordinario per 

i cattolici dell'Esercito Americano si 

intrattiene con aleuni marinai reduci 
della campagna di Okinawa 


(Servizio Fotogr. U.S..S.) 


che, a nome anche degli Stati Uniti e 
dell'Unione Sovietica, ordina al (io- 
verno di Madrid di sgombrare la zona 
internazionale di Tangeri. La Sp igna 
ritira le sue truppe ma protesla per 
la rere della Conferenza di Pa- 
rigi. 

Il Governo conclude te trattative 
commerciali con la Francia e col Por- 
togallo e inizia negoziati con l'Italia e 
col Belgio. 


STATI UNITI 


Si riunisce, dopo le vacanze estive, 
il Congresso. Il Presidente Truman 
invia un importante Messaggio sulla 
riconversione economica degli Stati 
Uniti e del mondo. Il documento con- 
sta di 15.000 parole. Traccia le diretti- 
ve per fronteggiare la disoccupazione, 
con aumento del sussidio per il pri- 


$ 


det termine « democrazia » 


mo semestre, e con un graduale rias- 
sorbimento di tutta la mano d'opera. 
Afferma -l'assurdità di pretejidere 


- A Moséa è stato accolto con accen- 
tuata cordialità il Primo. Ministre ros- 
mene. Le stampa sovietica altaccat. 


alle sorgenti ideologiche. E possibile 
prolungare. Vvequivece di una comu- 


-Carta Atlantica. 


`` pentarchia mondiale, è ancora ambi- 
gue. 


. pretesti al rinvio della chiarificazione 


““pretazione? La politica di Mosca aj- 
z poggia a Bucarest il Primo Ministro 
- `" Groza contro Ré Michele. E Groza si- 
` gnifica: 
stampa, monopolio. della radio, veto 


-a Budapest. Londra e Washington si 


“di und insanabile diversità d'int 


partito unico, censura della 


all’opposizione. Lo stesso intervento é 
evidente a Varsavia, a Praga, a Sofia, 


richiamano a Yalta e, più in la, alla 7 
Il teste intermedio — 
di San Francisco, convalidando una 


Si avrà a Londra il chiarimento 
che si aspetta, in mancanza del quale 
è assurdo illudersi di progredire verse 
la pace e la sicurezza? Per avanzare 
insieme, è indispensabile essere d’ac- 
cordo sulla meta. Ormai il nazifasci- 
smo non è più in grado di dare nuovi 


e dellintesa. Il nazifascismo è morte 
e non ingombra più la strada. Che si 


' aspetta a vedere insieme dov'è la ve- 


Un comitato di 14 r 


l'Inghilterra, 


ra democrazia per camminare insieme 
verso quella direzione? 
Se a Londra i cinque Ministri de- 


gli Esteri riusciranno a prendere lab- 


prima dell’Udienza 


presentanti delle industrie Radio degli Stati Uniti, 
ontificia (6 settembre) visita gli impianti della Radio 


Vaticana sotto la moa del Direttore, P. Filippo Soccorsi S. J. 


Fotogr. U.S.1S.) 


accusandola di ‘avere 
spinto Re Michele al passo diploma- 
tico compiuto dal Sovrano contempe- 
raneamente a Londra, Mosca e Wa- 
shington. I giernali britannici respin- 
gono l'accusa. 


GERMANIA 


Corrispondenti alleati hanno rive- 
late che il generale sovietico Zukhov 
avrebbe nominato a Berlino per la 
zona d'occupazione sovietica un go- 
verno tedesco, in contraddizione con 
gl'impegni presi nell’incontro dei Tre. 
La stampa sovietica nega che gli im- 
pegni siano stati violati e afferma che 
si tratta di un organo amministrativo 
e non di un governo. 

Sono arrestati i fratelli Stinnes, ma 
gnati dell'industria carbonifera, 


SPAGNA 


La crisi politica si accentua fra il 
governo di France e i monarchici di 
Don Juan. La tensione internazionale 
aumenta per la nota anglo-francese, 


pagamento dei debiti di guerre in del- 


lari e ha necessità di aiutare i paesi 
debitori a risanare la loro economia. 
Raccomanda la leva obbligatoria, il 


blocco dei salari e l'abolizione della . 


legge Johnson che vieta nuovi crediti 
ai debitori inadempienti. Propone che 
it contributo degli Stati Uniti alla 
U.N.R.R.A. sia portato per il nuove 
anne a 1.350 milioni di dollari. 


GIAPPONE 


Mac Arthur è entrato trionfalmente 
a Tokio. Gli inglesi sone a Singapore 
e gli americani in Corea. Anche i giap- 
ponesi che combattevano in Cina sl 
sono arresi in numero di un milione a 
Chang Kai Shek. Nessun incidente ha 
turbato. gli avvenimenti della storica 
settimana. I giapponesi, se anche noa 
si sono resi aneora conto della gravità 
della sconfitta, si mostrano tuttavia 
disciplinati nell'eseguire gli ordini del 
Comando Alleato comunicati. dallim- 
peratore e si dichiarano en a cola 
laborare coi vincitori. 


L MARCONISTA 


DICHIARAZIONI DI DE GASPERI 
SULLA PACE CON L'ITALIA 


L’ Avvenire d'Italia che ha ripreso in que- 


sti giorni le pubblicazioni ha intervistato il 


ministro De Gasperi. 
„Circa la soluzione dei problemi interna- 


- zionali che interessano l'Italiá, il Ministre 


ha detto: « Non posso veramente fare pre- 
visioni.. Mi pare però che il concetto della 
pace punitiva perda terreno e sia in pro- 
gramma l’idea di una pace costruttiva. Chi 
potrebbe proporsi di ferire mortalmente la 


mostra vitalità nazionale? Non la Russia, 


perchè siamo un popolo di lavoratori, a cui 
non rimangono che le braccia e le grandi 


oci 


berazione. Non credo, dopo il comunicato di 
Potsdam, che fu ispirato dal‘popolo ame- 
ricano che mostra per noi tanta compren- 
sione ». 


FRA LE NUVOLE 


Leggiamo ne IL TEMPO, dal diario di 
Ciano. 
« 24 Dicembre 1943. - Ieri (?) mi trovavo 


Nessuna meraviglia se con questa mentá- 
lità poteva poi definire banale una allocu- 


zione che illustrava i cinque punti « fonda- 


mentali per l'ordine e la pacificazione della 
Società umana». E cioè: dignità e diritti 
della persona umana; difesa dell’unita so- 
ciale e particolarmente della -famiglia; di- 
gnità e prerogative del lavoro; reintegra- 
zione dell’ordinamento giuridico; concezione 


la Chiesa, il Parrocéd del villaggio, quali e 


ovunque siano i rappresentanti e difensori 


della legge di Dio, non dovrebbero parlare 
e restare nelle nuvole malgrado i bombar- 
rien ideali e politici che mirano a di- 
sgregare la Città di Cristo. 
Anzi proprio per questo: per non dettare 
il tempestivo allarme. ; 


UN MESSAGGIO 


Nel messaggio agli ebrei italiani il Com- 
missario governativo Dott. Giuseppe Nathan 
ha detto fra l'altro: « Eleviamo la nostre 
commossa espressione di gratitudine a quan- 
ti nel periodo delle persecuzioni nazi-fa- 


tradizioni di civiltà; non la Francia, sorella dello Stato secondo lo spirito cristiano. pr 
5 ae : nella sua stanza (di Mussolini) mentre a- , i 

nei 45 milioni di italiani; non gli anglo-a- Vicario di Dio non dovrebbe mai parlare” naeganco piate teorio ren oA r9 


mericani coi quali abbiamo combattuto ne- 


- gli ultimi anni: la flotta dovrebbe essere 
- punita perchè si coperse di elogi al servizio 


degli alleati? le nostre vecchie colonie do- 
vrebbero scomparire perchè servono di sfo- 
go alla pienezza della nostra ridondante 


ha detto. ” Egli dovrebbe restare fra le nu- 
vole. Questo è un discorso " banalità degno 
del parroco di Predappio , 

Dallo stesso diario- ian che, giu- 
sto un anno innanzi, la vigilia di Natale del 
’42 lo stesso Mussolini si stupiva che non 
fosse ancora soppressa una festa la quale 


bilitanti della società, sino a disgregare e 
nen solo moralmente Italia, non poteva non 
ascoltare nella parola del Papa la aperta, 
per quanto implicita, denuncia e deplorazio- 
ne del suo errore. Cosa che si fa più presto 
a dire banale che confessarla 
sconcertante. 


Pontefice, ai religiosi e alle religiose che, 
attuando le direttive del Santo Padre, non 
hanno veduto nei perseguitati che dei fra- 


telli, e con slancio ed abnegazione hanno 


prestato la loro opera intelligente e fat- 
tiva per soccorerci, noncuranti dei gravissi- 
mi pericoli ai quali si espogevano. Altret- 


‘ ? Comprendiamo che si pren- 
ano precauzioni contro pericoli futuri an- «serve soltanto a ricordare la nascita di Polemica, 1 stori protestant, A tatti rinnoviamo il no- 
che se dopo la lezione avuta non è proba- un ebreo che diede al mon eorie debili- 0, con soa 4 oan en a cae a 
liani ritentino avventure: ma tanti ed avvilenti e sopratutto infiacchi PI- quali anche in reg democratico almeno gr 3 ma- 
agate orn cai} l’asfissia, non la li- talia con la potenza disgregatrice dei Papi». in partenza, pensano e dicono che il Papa, nifesti in un mondo migliore >». 
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De 


prescrive di invocar 


è Morta da un pez70, mentre — si dovrebbe concludere — la co 


. succitate è il Creatore e 


Ricordati della Messa! 


Non si tratta, no, della Messa della Domenica e delle feste di precetto. Si 
tratta di quella Messa (o di quel Te Deum) che si doveva celebrare, ad iniziativa 
del Governo italiano per ringraziare il Signore in occasione della fine della 
guerra. Bisogna ricordarsene di questo fatlaccio; soprattutto alle elezioni. 

E pei, bisogna pue ricordare in che modo il Governo ha commemorato 
l'evento memorando: ha organizzato un ricevimento in Campidoglio ad una 
esigua folla di diplomatici, di funzionari e... di portoghesi. Nel melanconico 
scambio di discorsi — tra il prof. Parri e lamm. Stone — il professore ha 
ricordato opportunamente che la civiltà poggia sul sentimento della giustizia 
e sull’< insegnamento di. pace del Vangelo, unico patrimonio salvo da tanta 
rovina >. 

Ci è facile sogetungete che il Vangelo non insegna solo la pace; ma insegna 

a da Chi solamente la può dare, autentica e durevole. 

E per questo il presidente Attlee ha guidato i deputati in chiesa; e il presidente 

Trumaa ha ordinato il giorno di ringraziamento. Ringraziamento a chi? A Dio. 
-~ Insomma, quelli del governo hanno ringraziato solamente gli Alleati. E’ un 

bell’atto di cortesia- doverosa ma è una cosa — ci pare — del tutto divers 

- Eppoi, in tema di cortesia, potrebbe spuntare in core a non pochi italiani 

una riflessione non meno melanconica. Come! — potrebbero pensare, 0 quasi — 


dobbiamo, spinte 0 sponte, essere cortesi con tutti, lustrare le scarpe di tutti. 


i colori, accogliere a braccia aperte i giornalisti e i messi di tutte le terro; 


dobbiamo finanche sorridere (e a Fiume e a Trieste!) al maresciallo Tite... 


Ma via! Se c'è une sgarbo da fare — l'unico possibile — si può fare, a ehi? 
E’ naturale: a Dio, si può fare, al Papa, ai preti, ai cattolici d'Italia. 

A questo proposito, un giornale indipendente, i! Tempo (22 ag.) serive: 

Nessuno ha purtroppo ricordato che Roma vale una messa. Roma Fha ben 
salvata quel cattolicesimo che adesso alcuni difendono perchè « dello State » ed 
altri altaccano perchè di < Stato », e in questa Roma che ha visto le folle cor- 
rere verso San Pietro oggi ad implorare e domani a ringraziare il Vicario di 
Cristo una messa si sarebbe potuto celebrarla. I padri guardiani dei conventi 
quando aprivano le porte ai profughi in cerca di asilo non chiedevano tessere 
e non s'interessavano di politica. Grave il lorio degli iis e dei laici per non 
aver capito che Roma vale bene una messa >. 


Il giornale del Partito d'Azione, invece, ha confessato di rimanere stupito 
nel vedere tratta «dal legittimo sepolcro la questione dei doveri dello Stato 
di fronte alla Chiesa e alla coscienza rēligiosa dei cilladini: ». A lui pare che par- 
lare di una < religione italiana di oggi » sia proprio eSumare un « fuori tempo » 
un coscienza >; < come chi resuscitare un romanzo di cappa 
e spada » 

` -Non è difficile replicare: e l'Inghilterra? e gli, Stati Uniti? Sone anch’essi 
‘¢fuori tempo », oppure si vuole dire che la cuscienza religiosa, goni 

osa 
dégli inglesi e degli americani è, invece, Viva e verde? 

Più solenne e quasi... più seria la rivista dello stesso St intitolata ad 
una Europa rinnovata. Ha affrontalo un quesito filosofico e- teologico: ringra- 
ziare Dio, ha detto, mà quale Dio? il Dio di tutti, perchè lo Stato è di tutti, 
il Dio dei cattolici, dei protestanti, degli ebrei, dei greci scismatici, ebe. T 
governo — serive la rivista — avrebbe potuto accedere alla proposta « secondo 
lo spirito dello Stato moderno, invitando ad una cerimonia di rendimento di. 
grazie al Signore, padre di tU = 

Prendiamo atto. Dal punto di vista dottrinale, <il Dio» delle confessioni 
ignore della Rivelazione bibliea; niente di strane — 
annotiamo di passaggio senza approfondire una questione così delicata — ohe 
alla preghiera di ringraziamento possano spiritualmente associarsi tutti i cre- 
denti. Ma la difficoltà è d'ordine pratico: come fa le Stato a promuovere una 
celebrazione per tutti e con tutte le confessioni? Le possibilità, sul terreno poli- 
tico, sono diverse, secondo la statistica religiosa degli Stati. In une stato in ewi 
non c'è una confessione religiosa predominane, e tanto predominante da poter 
dare carattere di unità spirituale al paese, lo Stato può disporre di pubbliche 
preghiere da celebrarsi in tutte le chiese; e questo è il caso degli Stati Uniti. 


-In uno stato in cui l'uniià religiosa si esprima con la quasi totalità dei cittadini, 


è evidente che il Governo dispone la celebrazione del rito secondo la confes- 
sione che è religione dello Stato, o della Nazione o del Popolo — le formule 
possono variare — e questo è il caso dell'Italia. 

E per questo pochi mesi fa, il Governo Bonomi promoveva a S. Maria degli 
Angeli un funerale in suffragio dei- caduti di guerra. Come e perena il governo 
Parri non ha fatto altrettanto? 

Sappiamo benissimo il come e il perchè (e gli italiani se ne ricorderanno... 
alle elezioni!). Ma adesso ricordiamo solo due cifre del censimento 1932: in 
Italia, i cattolici sono 441 milioni e 60 mila, e i non cattolici sone 44 mila. 


Se è vero che la democrazia è fondata sui numeri — e sulle maggioranze — ` 


queste cifre risolvono il problema. Matematicamente. 


La stessa rivista azionistica ha tirato in ballo Cavour dicendo che i cat- 
tolici hanno fatto malissime ad invocare, in questa questione, lo Statuto al- 
bertino e il Concordato. La rivista vorrebbe forse insinuare che luno e l'altro 
sono ormai leggi abrogate? Sarebbe in errore, storico errore, pechè finora la 
sola repubblica italiana che abbia proceduto a quella abrogazione è la repub- 
blica di Said, recentemente defunta. 

Ma questo è niente. Perchè citare Cavour e la sua < libera Chiesa in libero 
Stato »? Un grosso abbaglio ci deve essere perchè tutti sanno che Cavour teneva 


-assai ai Te Deum... di Stato e ne promosse parecchi. Tanto ci teneva, che nel 


'60 non esitò a far. arrestare i preti, i canonici e finanche i vescovi che si rifiu- 
tavano di cantare il Te Deum per il Regno d'Italia. E Mazzini? 

Questo davvero ci stupisce e ci preoccupa. Come! Democratici, repubbli- 
cani, azionisti, laicisti etc. etc. parlano di cose religiose e non citano Mazzini? 
Mazzini è H sugoro di tutti gli spaghetti, è il gloria di tutti i salmi, è lo 
sloan (Hinimento) di tutti i dolori. E perchè non ricordarlo? In fatto di funzioni 
religiose di ringraziamento era uno specialista. 

Se a Genova si limitò a prendere parte alla processione col torcetto in ma- 
no, a Roma indisse, nel nome del sue governo, un solenne rito, nientemeno 
a San Pietro (come avrebbe voluto il ministro Lussu). Beco il ‘documento telto 
dagli Atti della Repubblica Romana: ` 


«< Avviso. Domani 11 corr. alle ore 11 antim. si canterà nella chiesa di San 


Pietro in Vaticano un solenne Te Deum cui assisteranno i Rappresentanti del 

Popolo, la Guardia Civica e tutta la guarnigione di Roma, per ringraziare la 

Provvidenza della proclamata Repubblica. Ogni cittadino è invitato a intervenire, 

« Roma, 10 febbraio 1849. 

we | | G. Mazzini, A. Saffi, Armellini ». 
Gran signore Mazzini! Disponeva di $. Pietro come di casa sua. 


*) 


-hanno scelto il loro 


- Stanno sedute e in- 


“Due volte la setti- 


orne 
è suonato! Le 
scampanio 
delle ehiese di 
tutta Roma giunge 
a ondate. Ora vicino 
ora lontano. Una ce 
Gala canta sopra un 
alto pino. Le bam- 
bine si sono messe 
in fika. Gridano e 
parlano. Si va verso 
il refettorio. La eo- 
noscono bene la 
strada e per lap- 
punto son felici... H 
furgoncino ehe vée- 
ne dalla Scuola « A. 
Cairoli » del Quar- 


Sono bimbe dai 6 ai 10 anni, 
Giungono al mattino felici e chias- 
sose, convogliate su tram « riser- 
vati » dai vari posti di raduno. Le 

varie pàrrocchie del rione Prati, le han- 
no scelte tra le famiglie più indigenti. 
Ognunə di esse potrebbe raccontare - 
una delle innumerevoli vicende fami- 
gliari di stenti, di angustie. 

Ma i bimbi dimenticano presta, im 
questi bei giardini, dove c’é tanta luce, 
tanta gioia di -verde mon solo, ma an- 
che... tante buone scodelie di latte e. 


_ quelli ohe hanno procurefi », 


Ora all’aria! 

Tutte sono di- 

vise in cinque 
squadre secon- 

do l’eta. Ogni squa- 
dra ha la propria 
insegnante. Tutte 


posto. preferito al- 
lombra degli alberi. 


tente ad ascoltare. 


; culture. reli- 
quattro Vol- 
te: corso sulla... 

« gen ntilezza ». Ci di- 
ee la Direttrice, la 
Prof.ssa Lia Am- 
brosini, che già il corso ha avuto i suoi soddisfacenti frutti. Su mobi visi la scon- 
trosità è seomparsa, la grazia infantile è tornata a risplendere, il sorriso — 
quello vero dei bambini buoni — è rifiorito. 

3 elasticità del 
eorpe. Queste 


‘sono della . quinta 
squadra. Le. pitt 
grandi. Ormai han- 
no preso ii via e 
chi le fermerà... Cè 
un venticello ehe è 


« gen- 
tilezza» alla 


ginnastiea > nonm si 
suda. Poi vanne a 


di sole. Si sdraiano 
in eircolo sull’erba. 
La Direttrice, le in- 
segnanti sorvegliane 
she la cura sia fatta con serietà. A questo punto della giornata la maggior parte 
delle bambine diventano capricciose, ma a furia di gridi e di promesse, riman- 
gono ferme a farsi scottare ben bene... : ; 


Giuoco! E tutte insieme sul płaz- 
zale dell’Istituto si prendono per 
mano, cantando. Le più pieeole 
dopo- un giro si fermano. Ballano 
e battono le manine. Canta e sorride 
anche la piceola Maria Antonietta, ri- 
masta, due anni fa, tre ore sotto le 
macerie durante il bombardamento di 
Velletri. Era giunta im eolonia pallida 
e smunta .Ora invece è aumentata di 
peso come tutte le sue eompagne. Ci 
ha detto che alla fine del mese non 
vuole andarsene. Le piace tanto la co- 
lonia. 


-avvicina l'ora | 
del ritorno” ta 


Ti, di fiori e di luci 
benedice, ,sorriden- 
` te. Sono in -ginoc- 
chio, serie, eon le 
mani giunte. «...Da 


un piacere e a far 


fare il bagno, non- di 
mare, Sintende, ma 


stroni della Cappella esi 
Finfanzi 


tiere Trionfale porta le cassette di cottura zeppe di buona minest 
stasciutta, a seconda dei giorni. Per il vitto ei pensa la genecros 
della Pontificia Commissione Assistenza, della SEPRAL e 
Comunale di Assistenza invece ha messo a disposizione le sý 
bine assalgono i tavoli e ognuna estrae i suoi... 
_ Vette, bicchieri, posate. EB’ wn rumore assordante. Entra la Dire 
segno: silonaio. Si dice la preghiera! «Diffondi, o Signore, fe 
su noi e su questi doni che stiamo per ricevere dalla tua: boma 


ità 

jel’ ET 
cue 

da 


arnesi: tega i 


giorno 
ramente originale 


Tramonto! Si 


graziosa cap- 
pella a pianterreno‘ 


dell'Istituto accoglie # 


le 150 bambine. Ge- 
sù, adornate di cuo- 


a me il tuo. amore 
perché io ‘pai dono 
tutto a Te». Un 
canto soave irrom- 
pe nel silenzio. Le 
mote passano i fine- 


a, di un’infanzia 
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di Roma 


~ 


quella giornata di afose 
agosto romano, ehe evu- 
dere verso Monte Mario. 
< E niente ci ha più risto- 
rati della visita in quel ma- 


? di Maria Ausiliatrice in 
_} via Tito Livio che, in una 
incantevole posizione fra 
' viali e boschetti, ospita 
150 bambine: una delle 
Colonie Estive organizza- 
te dalľ Azione Cattolica 
Femminile di Roma. 


na minestra o di pa- 
senetosità dell’ UNRRA, 
e Gel’ ENDSI. L’Ente 
le sg@ cucine. Le bam- 
egami d'alluminio, ga- 
ı Dgetivrice. A un suo 
re, fe tue benedizioni 
@ benedici tutti 


Si sono. ri- 
posate all’om- 
bra degli al- 

beri. In una 


quelle della prima 
e seconda squadra 
provane una recita 
la colonia. In quel 


te belle cose. Reci- 


no preparando dei 
crespo, dove metteranno i « fioretti » fatti. durante. il 
. 4 Fioretti» tutti illustrati dalle bambine con gusto ve- 


À 


pella @ si perdono lontano, verso Roma. B il eante gioioso del- | 


n'infamzia fatta nuova... 


Fra poco arriveranno le « riser- 
vate». Intanto nen si perde tem- 
po. Un «giretondo» si può ancora 
fare.. Anche la Superiora ha ta- 


giù a sorridere cen le bambine. Vuol 
vederle partire, non perchè le rovinano 
Forto o le piante o danno fastidio ai 
puleini, ma perchè vuol salutarle e dir 
loro: « Arrivederci a domani! ». La Di- 
rettviee è aecanto a lei a far le seuse 
per qualehe birbantella ehe non ha fat- 
to il suo dovere. Ma le Superiora ride. 
E- allora c'è da stare allegri... Ha tutte 
perdonato. 


Nessuna cosa migliore in . 


gnifico Istituto delle Suore 


aula dell’Istitute nomic 

ligioso. . 
per ka chiusura del- 
giorno faranno tan-.. 


tano .con.zelo ed 


&-noforte in ua ango» ` 


grandi, invece, stan- 


sciato le sue occupazioni,ed è venuta 


NOSTALGIA DEL BAVAGLIO 


— Lo scandalo del Diavelo Rosso mi 
ha fatto sudare, allufficio due camicie... 

=— Eppoi sha da dire, caro Sandra, 
che gli impiegati non bavorano! Ma 
imsomma, te la sei cavata bene. 

— Benissimo, mi pare. Mi sono pro- 
curate il giornale con èil teste dei vo- 
Lantini. Li abbiamo letti. Non sono dei 
capolavori. Ma superano di mille cubiti, 
per decenza polemica e letteraria, i vo- 
lantini anticlericali e antireligiosi che 
circolano inpunemente. Sulla infonde- 
tezza giuridica del procedimento nes- 
sune ha potuto fare eccezione. E’ rima- 
sta però im piedi la questione politica: 


_Paccusa, cioè, che i volantini offendano 
Yta dignità di una delle grandi Nazioni 


Alleate. Ho risposto che non è questio- 
ne di offendere ma di approvare o di- 
sapprovare un sistema di governo; il si- 
stema, cioè, che eansiste nel sopprime- 
re tutte le libertà del cittadino: di culto, 
di associazione, di discussione, di stam- 
pa, di voto etc. ; 

— Hai fatto benissimo. Cosi si po- 
ne il problema. E che cosa hanno ri- 
sposto? 

— Hanno lanciato proiettili di vario 
calibro, così, alla cieea per mettermi in 
imbarazzo. Ho cercato dì scoprire le 
batterie, ad una ad una: i cattolici co- 
me tali, ecco un proiettile, non hanno 
diritto di. condannare in nome della fede 


un regime totalitario, perchè la Chiesa 


dice di accettare tutti i regimi; il regi- 


“me sovietico è totalitario; si potrà ri- 


fiutare dal punto di vista politico, eco- 
nomice, sociale etc.; non da quello Te- 


— Piano! Cè qualche riserva da fa- 


re! Ce wè una gravissima: la Chiesa, 


si, può- accettare tutti i regimi possi- 


pesitori, che tutto cid che riguarda la 
Russia sia avvolto nel mistero più fitto. 
Pensate, ho detto, alla tragica que- 
stione dei nostri prigionieri: quanti an- 
ni ct sono voluti per sapere che essi 
sono ridotti a 20 mita? 
— Lasciamo andare! E’ una questione 


troppo dolorosa... 


— lo lho semplicemente accennate. 
E ho detto che la radio avrebbe fatto 
bene a parlare più diffusamente dei 100 
mila soldati italiani, anzichè scodellare 
si spesso le odiose e sciocche contume- 
lie al Papa. F rispetto ha da essere re- 
eiproce, 


— Perfettamente. Noi dovremmo sor- 


bire eol cappello in mano, e ringrazian- 
do, le offese al Papa, che ci feriscono 
nella nostra dignità di cattolici e di 
italiani. E dovremmo non. solo non ri- 
spondere ma dovremmo finanche ri- 
nunciare al diritto di non essere comu- 
misti. 


— Essi dicono: non parlate del co- 
munismo in sense negativo per non di- 


spiacere al governo russo. 
— E ti par poco? Ci fosse, almeno, 


 Vordine di non parlarne affatto! Ne pre 


bili e questo fa da venti secoli perchè 


essa deve, ad ogni costo, lavorare per 


la salvezza delle anime e per essa deve 


trattare pure col diavolo. 


Ma quanto að accettare in linea 
principio, è- evidente che la Chiesa ac- 
eetta Piatto, salbi i diritti della giustizia, 
delta -equita, della opportunita. Con - 
quale togica si pretende che la Chiesa 
debba accettare in blocco il totalitari- 


smo sovietico nel momento stesso che 
la si accusa di aver accettato (e accu- 
sa è priva di ogni fondamento) il totali- 
tarismo fascista e nazionalsocialista? 
Eppoi, c’é una premessa che taglia la 
testa al toro (se si tratta di un torok 
ka Chiesa e i cattolici-nen possono ap- 
provare la soppressione di una, alme- 


no, di quelle libértà, la libertà religiosa, 


quella che riguarda proprio loro. E una 
questione di semplice buon senso. 

— E allora, sa che rispondono? Dico» 
no che in Russia la libertà religiosa, 
almeno oggi, dopo che Stalin sè rieon- 
eiliato con la «ohiesa ortodossa», Cè. 
E tornata adesso una commissione del- 
ba Confederazione. del lavoro italiana, 
dope un viaggio di istruzione a Mosca, 
ove la ospitalita del governo è stata 


certamente regale (se si può dire eosì). | 


I commissari hanno detto che le chiese 
sono aperte e chi vuole entra ed esce ô 
non entra affatto. I giornali racconta- 
no di uno dei commissari, un democri» 
stiano, il quale non avrebbe trattenuto 
te lacrime innanzi atle cose belle che 
ha visto. Io non ob credo. 

— Con tutto i rispetto, si può osser- 
vare che le lacrime non contribuiscono 
sempre a dare una chiara percezione 


delle cose. Che be chiese siano aperte 


(quetle ehe sopravvissero alle demoli- 
zioni e alle laicizzazioni) nessuno to 
metterà più in dubbio. Ma si tratta di 
ehiese eattoliche? Non risulta. Risulta 
il contrario. E ta libertà religiosa, poi, 
si limita alle chiese aperte? Possono į 
cattolici avere be loro chiese, le lore 
scuole, i loro giornali? Possono corri- 
spondere con il Papa? Possono avere 
in mezzo a loro il rappresentante del 


' Pape? A queste precise domande do- 


vrebbero rispondere i eommissari che 


‘hanno avuto la fortuna di fare quel 
magnifico viaggetto senza spese. Posso- 


no rispondere? Rispondano. Magari 
\piangendo. Una cosa è certa, per ora, 
‘che a Roma non giungono notizie di 


nessun genere non solo dai cattolici di 


'Russia ma anche da quelli dei paesi più 
lọ meno «controllati» dalla Russia 
Finlandia, Estonia, Lettonia, Polonia, 


` Balcani.. I Nunzi pontifici di questi 
. paesi non possono occupare le loro sedi. 
` Basta la constatazione di tali fatti per 


giustificare la nostra più recisa deplo- 
razione. E sono fatti, bada, non misteri.. 
— E’ strano, ho soggiunto ai miei op- 


nè contro. « Non parlate di comuni- 
smo ». « Pericoloso toccare ». Ci sarebbe 
almeno un pò di giustizia. Ma l’ordine, 
invece, è questo: parlare di comunismo 
solo per dirne bene. Non è assurdo? B 


non dimenticare un punto fondamenta- 


le: che, cioè, questo richiamo al rispetto 
dei regimi politici, inteso nel senso na- 
politano, potrebbe essere fatto anche a 


-vantaggio delle altre due grandi al- 
_leate... 


— Non capisco bene. 


— Ti fo il caso pratico. Sei tu repub- 


Barvosissimo è Vaneddoto del «lettore » 
di non sappiamo qual testa coronata Wu 
quale, trovando sulla gazzetta che la tal 
nave era < salpata con favorevole vento di 
S. E.» e avendo scarsa familiarita con 
Vabbreviature meteorologiche, lesse « Sua 
Eccellenza ». 

Attuale è invece il fatto di molti che in- 
terloquiscono at microfoni romani delta 
radio, Capita loro di dover nominare « piaz- 


ga dei SS. Apostoli»? Tratti in inganne- 


dal doppio esse (e abitano a Roma da chis- 
sa quantanni...) invece di «Santi» dices 
no invariabilmente « Santissimi >. 

Più bersagliate di tutti, forse o senza 
forse, è il settore religioso. Si sfornane a 
getto continuo spropositi maiuscoli — 
quelli segnalati non erano in fondo che 
interpretazioni errate di sigle — sul conte 
del Cattolicesimo, della Chiesa, dei suoi 
dommi, dottrine, disciplina, ordinamenti; 
gerarchie, riti, milizie: 

Si tratta quasi sempre di persone per- 
petiamente incempetenti le quali smantane 
di cianciare+su cose che ignorano affatte. 
Ma non mancano, e son purtroppo i più, 

loro che le fanne per partito preso ben- 

siano convinti di snocciolar fandonie. 
in questo < esercito molto» trovi il trenflo 
docente universitario e lo studentello boc- 
ciato o bocciabile che s’autopromove gior- 
nalista, il prête cha gettato la tonaca e ù 
commesso viaggiatore e spacciator di frot- 
le. Però la facciatesta e Vinsipienza san 
uentiche. 

Ed è ignoranza e improntitudine che 
vantano profonde radici e tradizioni vetu- 
ste. Valgano, senza risalir troppo addies 
tre nel tempo, due esempi forniti dai Me- 
moires del duca di Saint-Simon. ‘ 

Il barone di Breteuil, succeduto nel 1698 
a Bonnoeil come introduttore degli am- 
basciatori, non mancava di spirito, ma 
aveva il tic di non frequentare altra gente 
ehe ministri e persone altolocate e in ve- 
ga. Gia lettore di Luigi XIV, frequentava 

ni giorno la casa di Pontchartrain dove 
introdotto it suo parente Cauma 
e dove faceva A saputo, tante che mo 
si divertivano a punzecchiarlo e a com ‘- 
nargli tiri birboni. 

A pranzo un giorno da questo ministre; 
Ghe sempre aveva molti invitati, comincts 
al solite a trinciar giudizi con gran sicu- 
mera tanto che la padrona di casa, seccata, 
gli dichiaré: « Scommetto che, con tutta la 
sua scienza, ella ignora ehi sia l’autore del 
Paternostro ». Ecce Breteuil a sganasciarsi 
dalle risa e a volger tutto in facezie;. ma 
la signora di Pontchartrain lo sfidava sem- 
pre di più. 

Egli si difese il meglie che potè sine a 


“Sdecoratore; il regime della libertà per- 


“Wine perchè ogni quattro `o sette anni 


blicgno? E allore fasai graendi elagi de> 
la repubblica come del regime che me- 
glio esprime dal popolo gli eletti al co- 
mando; il regime della perfetta ugue- 
glianza che può portare alle sommità 
del potere i! figlio di um trattore o di un 


rinnova i suoi quadri. Naturalmente, se 


. tu sei repubblicano dovrai dire un po 


male della monarchia: dirai che è un 
regime feudale, che è un regime ingiu- 
sto perchè mette “sul trono una persona 
che non ha altro merito che quello & 
essere nata da una regina; dirai che 
la monarchia è arretrata e barbarica e 


to dimostrerai, magari, con la storia di 


Roma, ove i Re ci furono nei primi 
tempi ma poi vennero soppiantati dalla 
Repubblica. 

— E poi venne Impero. 

— Non mi interrompere. A questo 
punto del tuo ragionamento repubbli- 
eano, mi figuro di vedere un inglese, 


magari laburista, il quale essendo fervi- 


dissimo monarchico, ti interrompe e di- 
ce che tu, parlando male della monar- 
chia, hai offeso la dignità della grande 
Inghilterra, che è monarchica, e nes- 
sun inglese pensa a farla repubblica- 
na. Nemmeno, credo, i due deputati- 
comunisti della Camera. Fa il caso in- 


- perso. Sei monarchico? Farai l'elogio del- 


be monarchie e metterai in luce i difetti 
delle repubbliche: dirai che. esse ogni 


tanti anni mettono in agitazione il pae- 
se, che aprono il varco allo seatenio di 


tutte le passioni politiche e demago- 


giche; dirai che esse gettano il paese 
nelle braccia dei partiti e favoriscono il 
pullulare degli illegalism e delle ditta- 
ture. Con la storia alla mano, da Giulio 


Cesare ai due Napoleoni, dimostrerai 
ehe le dittature sorgono più facilmente 
dalle repubbliche che dalle monarchie 
e ti richiamerai alle cronache delle re- 


pubbliche sud amerieane nelle quali la 


dittatura è sempre pronta. Che succe- 
derà, allora? Che un americano ti ac- 
cuserà di aver offeso la dignità della 
grande Ameriea con le sue venti repub- 
bliche. 
— Cioè, non sueeedera affatto... 
= — Si capisce; perchè il buon senso 
prevale nei due mondi, salvo qualche 


zona rossastra. Ma io credo di averti 


dimostrato che se prendessimo sul se- 
rio i canoni del C.L.N. partenopeo, non 


potremmo fiatare più. 


— E’ proprio quello che vogliono. Co- 
sì, solo così, avrebbero sempre ragione... 
tk 


ando s’use di tavola. Caumartin, nota- 
me Vimbarazzo, lo sequi sugyerendogh: 


< Mosè». It barone, che non sapeva pre 

a. che santo voetarsi, si credé salve ed eal 
~ eaffée intayold di nuovo la questione. Dope 
arbaiamente. rimproverato madama 
dei suoi dubbi offensivi e detto che prô- 


vava vergogna esser costretto a ripetere 


wna cosa arcinota, sentenztò in tono det- 


torale: «Chi non sa, infatti, come siu sta» 
to Mosè a comporre il Paternostro? ». | 
La risata scoppiò omerica ed unanime a 
che il povero barone non trovava più ba 
porta d'uscita. Ciascuno disse la sua sel 
conte d'una sufficienza tanko fuori li po- 
slo. Per molto tempo egli tenne il broncie 
al maligno. congiunto e per altrettanto git 
venne rimproverata questa scoperta doi 
Paternostro mosaico. 
Degno amico del Breteuil. i marchese 
dì Gesvres- fungeva anch’egli da lettore 
al re Sole e metteva poi a profitto le pe 


role che più lo colpivano ernandone a spre~ 


posite la conversazione. 

Trovandosi una volta cen altri aristé- 
erati negli appartamenti del sovrano e 
ammirandone da intenditore i pregevoli 
quadri, tra cui varie Crocefissioni insi- 
gni pittori. disse che Vaveva dipinte tut- 
tequante un medesimo artista. | present 
si burlarono di lui nominandegli uno ad 
uno gli autori, riconoscibili dalla lore eh- 
versa maniera. « Macchè, signori miei — 
gridò il dotto gentiluomo —, il pittore #i 
chiamava Inri: non ha egli scritto il sue 
nome in tutte lettere su ogni quadro? » 

Molto più avvedute si mostrò un antice 
< predicante », ugonotte o luterane che 

sse, di cui narra esilaranti aneddoti ques. 

buonalana di Pietre Bayle nel see 
ictionnaire philosophique ma del quale 
sul momento non ricordiamo Hi nome. 

Anche a lui, eonoscendone la profonda 
asinaggine, tesere un tranello certi capi- 
scarichi chiedendogh ehi fesse vissuto pri- 
ma, Nerone 0 Pilate. Di fronte all’ardue 
problema, il brav’uome ehtese innanzitutte 


un congruo periodo di giorni per studiar ~ 


ba questione. Se non ohe, scaduto il termis 
me senza che be sue afannose ricerche 
avessero approdato a nessun risultate, e 
messo con le spalle al muro, se la cave 
cilande tl passo evangelico; «Non est ve 
sirum nosse tempora neque MOMENTA my. 


Ma questi scher innocent 
tempi in cui Fignoranza réligiesa, appan- 
naggio di ceti agira ennacchiati, non 
&veva permeato strat eom profondi ceme 
&i giorni nostri. Non è eset perchè che 
desideriamo occupar 

Il programma de presente modesta 
zubrichetta, bene o mate aecénnate dal di- 
segnino che la tafitola; puè esser forme- 

o nel modo Che & . Raccattar gen- 

mente con simbo molle taluna di 
quelle sciocchezze Œ ow si parlava m 

neipie, verba o seripta, e proporle dè- 

ammirazione v gere. 

Quanto ai oriteri eat quali la delicata 
operazione verrà eseguita saranno espoðti 
con gli opportuni ésempi — giacchè @ 
discorso Woggi è andato un po’ in hinge — 
la prossima volta, 
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arte Casimira 


teme ogni più alta espressione 
d’arte, come ogni più nobile e 

più forte forma di vita civile, 
la miniatura, originaria forse d’E- 
gitto, o di più lontane regioni d’O- 
ziente, è resa meravigliosamente in 


to eccelle nella miniatura una pro- 
digiosa moltitudine di artefici. Fra 
i massimi, Liberale Verona, gli 
alluminatori della Bibbia di Bor- 
so, Lorenzo Monaco, che nel Diur- 


Ritratto del Cardinale Vincenzo La Puma 


Italia. A Roma erano tenute in gran 
pregio, gia sul finire della seconda 
AA guerra punica, le pergamene tinte 
| porpora, recanti figurazioni di 
i 4 -` paesi e di animali e ornate d’ore 
. che artisti italiani eseguivano. Più 
tardi, la miniatura italiana acco- 
glie e fonde in sè elementi € mo- 
tivi della scuola bizantina che rac- 
chiude a sua volta i germi di an- 
“tiche civiltà ed ha creato opere di 
ardua bellezza, nell’incomparabile 
-sontuosità dei fondi d’oro e nelle 
eolarazioni ‘tenui e pur calde. 
- Proseguita nell’alto Medio Evo dai 
: monaci cassinensi, quasi del tutto 
% religiosa e cenobitica fino al Mille, 
ridiventa laica alla corte di Fe- 

derico II. La cultura si aumenta 

-e si volge verso altre mète, libera 

le anime dalle ombre e dái terrori 

del secolo che è tramontato. I ro- 

-manzi della Cavalleria hanno la 
loro bella veste, così come le opere . 

. del Diritto a Bologna sapiente, fa- 

gtosa e gaia. 

Fioriscono Oderisi da Gubbio, e 

quel Franco Bolognese che ne o- 

scura la fama, e Niccolo di Gia- 

‘3 como, e Giovanni da Como, e fra- 
te Pietro da Pavia, e Anovelo da 

Imbonate, e Giovanni dei Grassi, 

è Simone Martini, e Taddeo Gad- 

di, imitati i due ultimi, con altri, 

in Francia dai pur grandi minia- 


? 


no Domenicale 
ammirabile della sua virtù di colo- 


lascia l'impronta 


rista imagineso, Zanobi Strozzi, 
‘Francesco del Cherico, intesi ad 
ornare i bei testi di Vespasiano 
dei Bisticci, e Attavante degli At- 
tavanti che decord la Bibbia Ur- 
binate. Poi la miniatura sembra 
aplendere ultimamente con Giulio 


Ritratto del tenente di vascello 
Tommaso Gull 


teri di quel paese.. Nel, Rinascimen- 


Dobrowska 


Ritratto di. Sanibel 


Giovio, di per la 
diffusione della stampa e pel nuovo 


' gusto della xilografia. Prevalgono 
ora di quest’arte i ritratti, che ave- 
- vano gia, per antico uso, ufficio 
ornativo di codici e di diplomi. 


Rosalba Carriera ritrae per pri- 


ma su avorio e ne reca il modo > 


in Francia, di dove rapidamente si 
diffonde. Ella rinnova la miniatu- 
ra con la grażia festosa del Sette- 
cento e con profondità tonali ot- 
tenute per tenuissime, difficili ve- 
lature. Più grade della Carriera, 
il Lampi lavora presso le maggiori 
corti d'Europa e, singolarmente, in 


- Polonia, che congiunge a nobilissi- 


me tradizioni proprie lammirazio- 
ne dell’immensa arte italiana. E 
mentre, allora come oggi, artisti 
polacchi operano sotto il sole d’I- 


talia e torme di studenti, quasi 


primavere sacre, affluiscono alle | 
universita di Padova e di Bolo- 
gna, dove ancor sono alzati i loro 


stemmi e incisi i lore nomi, artefici 
italiani di tutte le arti creano ca- ` 


polavori in Polonia, quali, ad e- 


_sempio, il cortile del castello reale 
»di Wawel. di Francesco Lori e la 


cappella dei Sigismondi del Be- 
recci. Oggi l'Italia bella è piagata 
ora di quest’arte i ritratti, che ave- 
il Lampi lavora presso le maggiori 
e mutilata, ma non morta, poiché 
la sua vita è indistruttibile. E, si- 
mile ad un antico signore la cui 


magnificenza, pur nell’inopia, non 


cenosce  diniege, ella resta ospi- 
tale. Casimira . Dobrowska, la mi- 
niatrice polacca che reca nélla sua 
‘arte tante fascine dell’arte della 
-sua terra, lavora qui da nove anni. 
Parlerè di qualcuna delle recenti 
opere, più significative. 

La nobile testa del cardinale La 
Puma è squisitamente modellata. 
Gli occhi miti sorridono, e sembra- 
no seguire chi riguarda, e attrarlo. 
I particolari della veste sone ac- 
curatissimi. La mano è viva, calda, 
ancor posata su i tasti, e. Ponda 
della musica nella stanza non è 
per anche estinta. Non forse la 
bella esecuzione suscita il sorriso 
del Porporato, arguto -e compia- 
ciuto? Il più fermo coraggio, la vo- 
lontà eroica, la bontà cosciente ma- 
teriano il volto di Tommaso Gulli. 
La fi dell’eroe si leva sul pal- 
lido fende marino con un iriespri- 
mibile senso di fugacita-e di eter- 
nita. Penso al giorno di Spalato, 
al suo ultimo giorno umano. Odo 
le voci della plebaglia imprecanti 
all'Italia. Gli’ uomini della . nave. 


` « Puglia», lasciato. il bordo, sono. 
assaliti. Egli accorre a proteggerli. 


Le bombe gli scoppiano intorno. 


La mitraglia le investe. 
simula il sangue e le strazie, ri- 


salito coi- suoi- sul motoscafe ,che . 


urge la morte, fine alla nave.. . 
Molte graziose è il disegno della 
piccola Maria Marchini Câmia 


e d'intensa espressione è il ritratte 


dell’inesigne polifonista romano A- 
sprilio Pacelli, tratteggiato con ra- 
ra maestria. 

Uni disegno simbolico (v. pag. 1) 


augurale ed incitante rappresenta la’ 
statua del Redentore che sorgeva | 


suľ fastigio di una chiesa del cen- 
trò di Varsavia. La chiesa è oggi 


distrutta, ma la statua è immune. — 
Un braccio del Redentore regge la — 


croce, mentre l'altro si leva quasi 


a compiere il senso dell’epigrafe 


incisa sulla base: « Sursum cor- 


- da!%. L’orizzonte è chiuso da*nem- 
bi di polvere. Il cielo è -assente. 


Le rovine stesse si disgregano. 


Liultimo difensore di Varsavia 
\sembra non potér più reggere Far- 


ma; ma il.cuore è in alte. Casimira 
Dobrowska testimonia cosi, la 
sua. opera e.con la sua fed il 
suo EONS per la patria lon 


k 


Eppure sono contento. di essere 


povero! Di essere diventato povero: . 


perchè prima stavo bene; non ero 
ricco, vivevo col mio lavoro, avevo 
quanto mi bastava. 

Ora sone povero: un po" smar- 
rito, mi sembra mi manchi qualco- 
sa attorno; non ho più la famiglia, 
non ho più nulla; il turbine della 
guerra ha sconvolto tutto: i miei 
risparmi`sono volati via; ho ancora 
si, e poi? 


Poi lavorero. Si. lavorerò, ma ont | 


da lavoro al povero? Le porte si 
chiudono in faccia a due occhi sup- 
plici; non bisogna turbare Vindif- 
ferenza soddisfatta di chi sta bene: 

E’ un altro che cerca un postici- 


no, si. persa, ma perchè non ha sa- 
puto conservare quello che aveva? 


Ma inon ho ucciso, non ho ruba- 


Lto, perchè- mi Suggite, pene: mi 
f mettete al bando? } 

Imbecille, par che la Ba 
gente, perchè non hai fatto. come j 
gli altri? Bisogna vivere secondo i 


tempi. Onestà, rettitudine, fede, so- 


no uña bella cosa, ma la vita è di- 
versa. Bisogna saper vivere, nien- 
_ te zelo, niente idee preconcette, ap- 
pena cambia vento, si cambia stra- 


da. Forse hanno ragione, ma che 
colpa ho io se i miei mi hanno 
educato cosi? | 


Eppure troverò lavoro: intanto ho- 


il vitto assicurato ancora per un 
po’ di tempo; stamane ho fatto co- 
lazione e mi sento forte: la suora 
mi ha dato una scodella di caffè e 
un pezzo di pane; no, un tozzo di 
pane, al povero si dà il tozzo di 
pane, non i pezzo: ľho imparato 
da piccolo e mi è rimasto impres- 
so; mi faceva tanto impressione 
quando vedevo fare lelemosina di 
un tozzo di pane: ora tocca a me. 

Ieri un negoziante ricco, stufo. 
dela solita broda, si è portato da 
fuori un portavivande pieno di pa- 
stasciutta; ne ha empito un piatto, 
€ ce wera ancora; ne ha empito un 
secondo, e ne è avanzata un poco: 
si è mangiato anche questa, ma co- 
me ha fatto? Certo avrà digerito 
male. 

Non avevo invidia, no; l’avrei 
mangiata anch'io la pastasciutta, 
anche solo un poco: il povero non 
ha invidia, gli basta quello che ha. 

Il povero è vicino al Signore: 
gli parla spesso; si fanno compa- 
gnia sovente: il Signore gli dà spe- 
ranza, gli dà una tranquillità, una 
rassegnazione che il ricco non co- 
nosce. 

E poi lo aiuterà: certo che lo aiu- 
tera, magari all’ultimo momento, 
quando meno se lo aspetta. Per 
questo il povero non perde la fe- 
de: è pit forte che non si crede. 

Il povero ha volontà di lavorare: 
si, voglio lavorare, sento in me una 
forza straordinaria, ho la mente 
lucida, qualsiasi lavoro mi capite- 
ra, lo saprà fare. Come è bello la- 
vorare, come è bello rifarsi wna 
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vita a 40 anni! Si hanno gli entu- 


siasmi, le speranze della prima gio- 


vinezza. 


Riuscirò certamente, come si puð 


fallire? Intanto: mi viene un'idea: 
se cominc‘assi a scrivere qualcosa? 
Ma sì, oggi sono in vena, sono alle- 
gro; scriva una novella per un gior- 
nale umoristico: voglio ridere an- 


ch’io; voglio scrivere le mie avven-. ` 
ma scherzando, volgendo al 

riso il pianto dell’anima, il ricco — 
- ci diverte, gli piacciono le cose che 


ture, 


non fanno pensare, ride delle ca- 
dute di chi fallisce. 

vella: anzi mi prenderò una pasta- 
sciutta, la porterò alla pensione, @ 


la offrirò a quello che ne ha fatto 


indigestione; il povero + signore, è 
di buon cuore. 


direttore lesse la novella iñ ; 
mia presenza: gli piacque: to: 
~ guive’ con mMentre legge 


e le vedevo sorridere ‘compiactuto. . 


«Carina, mi disse allegro, la pùb- 
blico subito. Ma sa che è buffo ëi?» 


Avevo sulle labbra una richiesta: 


volevo dirgli se mi pagava la. ne- 
vella. Stavo per articolar parola, 


mi rattenevo, avevo vergogna, la 
vergogna del povero: farsi pagare 
una novella, ma è lavoro quello? 

Come chiedere l’elemosina. Cer- 


to Valtro capi e mi disse: « Gli 


articoli vengono compensati, pas- 
si pure alla cassa». Che parole, 
signori miei, che balsamo! Quel- 
lo sì che era un grande uomo, 
un vero gentiluomo! Mi aveva let- 
to nell’anima, mi aveva prevenu- 
to! L’avrei abbracciato! Davanti at 
miei occhi ballarono biglietti di 
banca e piatti di pastasciutta in al- 
legra confusione. Mi avviai alla 
cassa compiaciuto, sicuro di me, 
proprio tipo americane self made 
man. Perbacco, avevo trovato la 
mia strada! Professione libera! 
Scrittore! Quanto avrei scritto! Ora 
‘che ho cominciato, chi mi ferme- 
rà più? 

La voce. del cassiere mi scosse: 
«x Il bollettino delle quietanze », 
chiese. a un impiegato. Perbacco, 
pensai, mi fanno firmare per quie- 
tanza, allora è una. cosa seria, al- 
lora si tratta di una sommetta:con 
diversi zeri! Finsi darmi. un’arie,di- 


stratta, indiferente, guardavo in- ` 
torno, non volevo vedere la cifra 


che stava scrivendo il cassiere, as- 
saporando il piacere della sorpresa. 
« Firmi qui, mi disse con. voce fer- 
ma». Firmai, nome e cognome, per 
esteso, come fanno le persone per 
bene, poi piano piano, timoroso di 
essere notato, alzai gli occhi per 
vedere la cifra: Vi era scritto: Per 
quietanza della somma di lire cin- 


quanta. Non era cinquecento o cin- 


quemila, era proprio cinquanta, 
secco secco. 

, Addio libera professione, addio 
pastasciutta! Il direttore, persona 
esperta, con una occhiata, mi aveva 
valutato esattamente. Ero un po- 


vero, un poveruoma da cinquanta 


krei 


Egli dis- 


ana. 
*Radians Tedeschi 


overt À 


(Novella di TIEFFE) 
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«A Roma non c’é penuria di di- 
 vertimenti: stagioni liriche, con- 
certi sinfonici!» ha sentito dire 
da qualcuno così come dicesse: 


+ «Che spensierati, questi romani! ». 


Anzitutto questo tale non pensa 
ehe in qualunque altra grande città 
non manca una organizzazione dęl- 


coscenico, ampio e con un declivio 
del 10 per cento, è limitato da n. 6 


torri metalliche, erette in serrizio- 
del funzionamento del panorama di“ 


nadia di famiglie, molte delle quali 
circa mille metri quadrati, e per 


Vapplicazione dei fondali delle sce- 


ne Le sue torri metalliche sono 


L'imponente platea al cospetto dei ruderi imperiali 


lo spettacolo con prevalenza for- 


se di tendenze poco raccomanda- 
bili nè riflette che, se servisse an- 
‘che solo a neutralizzare la mania 


- del ballo e del divertimento più o 


meno illecito, Vattivita operistica 


-sarebbe . già degna della massima 


‘lode. Ma non serve solo a questa: 


. non si dimentichi che nell’ambiente 


teatrale e musicale vivono centi- 


-d'importazione da zone colpite e il 
© cut padre — o chi per lui — non’ 


può sfamare. la famiglia a carico 
cantando, siste- 
mando scenari e così via. | 
Per questo mi sembra opportune 
riportare questi dati con: cui La- 


-mico regista M. Napi ha voluto, il- 


warmi-la- massima realizzazione 
‘romana in questo campo: il teatro 


4 elec all’aperto Ferme di 


4 


La sci del Teatro Reale del- 
l'Opera, fino a un paio danni fa, 
era sovvenzionata dal Governato- 


«rato di Roma e dal Ministero della 


Cultura popolare. D’allora soprav- 
vive contando sole sugli incassi del- 


_*-le rappresentazioni. Perciò si spiega 


come da un anno il Reale non ha 
più chiuso i suoi battenti, ma riu- 
‘scendo a superare ogni sorta di 
difficoltà, dia luvoro a tutto il per- 
sonale, 

Il R. Commissario S. E. D’ Adamo, 
preoccupandosi della situazione in 
cui verrebbero a trovarsi le 600 
famiglie che prestano e vivono del 
loro lavoro al Reale, ha fatto in 
modo che dall’estate scorsa si suc- 
cedano stagioni musicali a carat- 
“tere popolare sia per assicurare un 
maggiore introito, sia per fare co- 
noscere a tante migliaia di stranie- 
ri che sono passati per Roma, le 
‘pit belle opere del nostrc patrimo- 
rio nazionate. 

Non si deve inoltre dimenticare 
che la Direzione del Reale, divisa 
“dal Nord per tanti mesi, potè di- 
Sporre di non molte opere e fare 
asseyno su quei pochi artisti che si 
trovavano nell'Italia centro-meri- 
dicnale. 


Nè sarebbe stato possibile alle-— 
~ stire nuove opere, date le fortissime’ 


spese alle quali necessariamente si 
sarebbe andati incontro per la mes- 
sa in scena e l’acquisto del mate - 
riale musicale. Arditamente invece 
ha potuto riprendere gli spettacoli 
all'aperto, sospesi durante la pas- 
sata guerra, organizzando Vattuale 
stayione musicale. 

Il Teatro delle Terme di Cara- 


‘calla fu ideato e costruito dal di- 
rettore dell’allestimento scenico del. 


Reale, Pericle Ansaldo, con la col- 
laborazione dell’ingegnere Ferrero 
del Comune di Roma e del geome- 
tra Cruciani del Reale. Il suo pal- 


congiunte fra loro da una passe- 
rella. Al boccascena sono costruite 
aitre quattro torri (due per parte) 
ehe servono ad assicurare le quinte 
delle scene ed a nascondere il com- 
plesso dei proiettori zhe servono 
per Villuminazione della scena. 
Limpianto elettrico costituito 


LIRICO 
DELLE TERME. : 


luce comprende i comandi generali 
per Villuminazione della platea, 
dei servizi, l'impianto di amplifica- 
zione, ed il comando cenerale « lu- 
ce». Il secondo carro luce com- 


prende Vimpianto delle r2sistenze a. 
secco (di nuovo modello) a cus è 


applicato il « regolatore >» che co- 
prende circa 200 leve wer la rego- 
läzicne degli effetti. :1 terzo caro 
luce comprende una caldaia termo- 
e'etirica per la formazione del va- 
rore necessario ad alvuni effets: 
(vedi Mefistofele ece:). 


I servizi del palcosčenico, gli spo- 


gliatoi delle masse e degii artisti, 
sono situati rispettivament su tre 
piani su i lati sinistro e desir. del 
palcoscenico. Sono stati costruiti in 
muratura e nella costruzione si è 
tenuto presente di non disturbare 
Varmonia architettonica del cem- 
plesso dei ruderi. Vi è un impianto 


_ di acqua corrente, di doccie, di ga- 


binetti, ecc. 


La platea è costruita a forma di. 


anfiteatro. con un declivio del 20. 
per cento e per una profondità, di 


m. 70. Può contenere circa m 


persone, comodamente sedute. 

poltroncine numerate. Data baa 
piezza del boceascena, da qualun- 
que punto della platea si domina 


il palcoscenico. Liacustica è per- 


fetta. 

Non meno complessa è organiz- 
zazione del personale tecnico-arti- 
stico. 

Quando si pensi che più di no- 
vecento persone fanno parte del- 
PEnte del Teatro Reale dell'Opera, 


si comprende quali difficoltà econo- 


miche debbano essere superate per 
mantenerlo in efficienza, merito 
particolare del R. Commissario ar- 
tistico S. E. D’ Adamo. 
Aggiungiamo — e non crediamo 
sia discaro al lettore — che a que- 
sti meriti che si risolvono in una 
benefica assistenza verso tante fa- 


Durante una 


du n. 3 « carri luce » che. compren - 
dono tutti i servizi per il furziona- 
mento degli effetti di luce. I tre 
« carrvi luce» sono piazzuti diretta- 
mente sotto il palcoscenico, e da 
Qui si diramano tutti ı cavi-elet- 
trici che forniscono corrente ad un 
comiesso di circa 500 proiettori 
di tutte le specie. Il primo carro 


miglie, come pure il valore univer- 
salmente riconosciuto dall’allievo 
di Toscani, M. Gabriele Santini re- 
centemente nominato direttore ar- 
tistico del Rgale, e animatore di 


‘questi spettacoli, era doveroso su 
queste colonne un plauso sincero. 


FERNANDO FASCIOTTI 


PER RAGAZZI 


Editrice S. A. $. - Piazza-del- 
la Pigna 22 - Roma: 


TRISTANO - Un soldato di Roma - 
Illustrazioni di Bellomia 


E’ la vita di San Sebastiano nar- 
rata ai fanciulli sotto forma di 


romanzo ‘ben ambientato nell’epoca 


in cui visse e operò il Cavaliere di 
Cristo. I primi capitoli scorrono con 
rapida piacevolezza e quełli in cui 
ła fede e il martirio del giovane ar- 
ciere sono descritti con un crescen- 
do suggestivo d'immagini, si leggono 
ansiosamente. 


C. MASSA - «La dolce sorella» — Il- 
lustrazioni di Morigi. 
Costellata delle splendide illustrazioni 

di Morigi, questa vita di S. Chiara d’As- 

sisi è più attraente d'un romanzo, tant’é 

la scorrevolezza suggestiva delle pagine 

ricamate dall'A. con una sottile e vi- 

brante sensibilità artistico-religiosa. La 

dolce. sorella dalla nascita — che av- 


. viene tra gli splendori aurei del Castello 


degli Scifi — alla morte che cade su di 
lei nello squallore non meno ricco di 
splendori spirituali délla celletta deser- 
ta, vive di pagina in pagina la sua sem- 
plice e prodigiosa esistenza di prima 
francescana. E’ con un senso di rim- 


pianto che si arriva alla parola fine 
poichè il volume è di quelli che si vor- 
rebbe continuare a legger sempre per 
la pace e la certezza viva di cose spe- 
rate che stilla nel cuore. 


MARIA PERRINI - Armonie — Illu- 
strazioni di R. Giustiniani. 


Fl titolo è ben connesso al contenuto 
del volume che racchiude una succes- 
sione di bozzetti ove la vita della natu- 


. ra; animali e piante, si colora in ritmi 


armoniosi e delicati. L’A. scrive impec- 
cabilmente suscitando immagini sempli- 
ci e nitide, commovendo in modo bene- 
fico l'animo del lettore fanciullo che, 
da queste belle e -suggestive pagine 
trae diletto ed 

marés 


MARIA ROSARIA BERARDI - Cecco- 
lella 


Leggendo il volume (splendidamente 
illustrato a più colori da Elena e Lucia- 
no Bonacini) e rilegato con fresca ele- 
ganza si ha l'impressione di scorrere le 
pagine di una sceneggiatura cinemato- 
grafica scritta da un poeta. E’ segreto di 
M. R. Berardi quel saper condurci nel 
vivo del tempo, quel farci gustare a 
fondo l'atmosfera storico-artistica che fa 
da coro alle vicende, quell’avvicinarci 
con potenza d'arte al pathos di fatti co- 
si lontani fino a subirne la suggestione 
affettiva. 

« Ceccolella », della collana genialmen- 


-romanzo è 


do fanciullesco 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


+ 


Lə Croce 


‘Quando primieramente | 
Paria rabbrividi al bacio del sole 


se ne compose una Croce di venti 
che “*hraccid la Terra 


In ano, assai pid in 


-ampi di stelle 


aito, 


/ 
=> 


la iù bella costellazione 


e la Croce del Sud. 


Guaggiu s'io seguo 


Yeffiorare di un qualunque germoglio, 
_una perfetta egual figurazione : 
m$ ffan le prime foglie nella luce. » 


Appena le Rondini 


giubilanti si staccano dai nidi 
sul mio capo è un palritio 


di Croci volanti. 


- 
Io, se apro le braccia, 
non sono che una Croce. 


S 


«I Cavalieri e le Ancelle 


te intitolata 
del gran Re», è niente di meno che 
‘Francesca Romana, la nobile Santa che 
fu amica dei poverelli di Trastevere. 
Più appassionante e più ricca di un 
la sua vita, e VA. ce la 
rende in modo smagliantissimo gio- 
tando con tutte le risorse della sua 
narrativa cosi fresca èe geniale. 
j Tip. 


fa Danesi in via Margutta, Roma, 1944. 
“In una edizione elegantissima, ric- 


camente illustrata, degna del gusto e 
‘della tradizione dei Danesi, Tristano 


DF XS 


PRISTANO. - Fiabe canore — Editore. 


aduna alcune fiabe che definisce ca- . 


‘more perchè gli argomenti di esse so- 


no tratti da canzoni popolari, preva- 
lentemente piemontesi. 

Ogni fiaba, scritta con garbo e con 
vivacita, è un dono per i ragazzi ai 
quai PÀ. ha già dato molte altre ope- 
re attraenti e finemente educative, co- 
me questa che raccomandiamo al mon- 


maros 


ASSISTENZA AGLI UNIVERSITARI 


La Universitaria Cat- 
tolica Italiana, nell’intento di solle- 
vare le disagiate condizioni econo- 
miche in cui si sone venuti a trova- 
re molti studenti universitari reduci 


_ © sinistrati e comunque bisognosi, 


cerca pér essi delle lezioni private o 
delle supplenze negli Istituti. 
Pertanto, tutte le famiglie in cui 


ci siano studenti delle scuole medie 
-che 


abbiano” bisogno di ripetizioni 
perchè bocciati o respinti e che deb- 
bano prepararsi agli esami, e, d’altra 


parte, gli Istituti nei quali occorresse 


un supplente (anche femminile), sono 
invitati a rivolgersi alla F.U.C.I.,. 
Largo Cavalleggeri 33 (tel. 55.621), la 


quale potrà fornire lore i nomi di ` 


universitari adatti e informazioni 
circa il modico. onorario richiesto. 


| David STROM 


ANTONINO ANILE 
(1869-1943) 


è uno det prim sintomi 
degli stati di esaurimento 


| Con la PANFUSINA « ri- 
costituente fosfo-nuclei- 
energetico» potrete 
aiutare il vostro organi- 
smo per ricondurio alle 
normali condizioni di nu- 
trizione, di energia e di 
_ benessere 


Si vende nelle farmacte a L. 40 
la scatola di 60 discoidi 


M PANFUSINA 


rinforza, sostiene_ne!!> fatica 
PROFARMA 
| Via S. Marino, 50 - Roma 


Il tutto per BAR 
Ditta IZZI 
Via Pallacorde Ic - Tel 55878 Roma 


Arredamenti . bar - cremerié - ge- 
laterie - Oceasioni; banchi bar ed 
accessori; compresi Oggetti e mac- 


chine — Preventivi gratis. 


‘ DOTT. GRAND’UFF . 


SPECIALISTA 

Gabinetto medico in 
riservato alla . 

guarigione senza operazione delle 


VWENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 
Per appuntamento. ‘e!. 480781 alte '4 alle 16 


kd 


A RATE 


macchine da scrivere, calcolatrici 


Ripetta 258, mezzanino - Telefono 372882 


SIVAR 


SOCIETA PER AZION: 
Capitale L. 700,000,000 
' interamente versato 
Riserva. L 180.000.000 
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FPOESIA ANGOLO 


KI puntata 


Wangi e Madibira non compre- 
sero quelle parole pronunciate im 
un dialetto sconosciute, ma ne in- 
tuirono il significato. Si avvicina- 
rono, quindi, euriosi di vedere 
qüello che Sarebbe accaduto. 

Lë due vecchie, rimanendo sem- 
pre sedute e. continuando placida- 
meñte a sgranare le loro pannoc- 
rivolsero alłcūħe domande, 
ehe, presso a poco, secondo quanto 
i due priginieri poterono intuire, 
devevano significare una richiesta 
di spiegazioni cirea la loro prenso- 
za al villaggio. 


Madibira, quindi, preso il corag- 
gio a- due mani, parlò, cercando 


di- aivitarsi«-coi -gesti per farsi in- ` 


tendëre megli; e Facconts come 


stavano le cose e lọ scopo della lo- 


re presenza nella jungla. 

- Le vecchie (che evidentemente 
dovevano essere -persone influenti 
villaggio) ascoltarono con aria 
grave e compunta il discorso, ma 
nen degnarono di uno sguardo i 


- lero’ interlocutori, mentre le pan- 


neechie sgranate ‘andavano ad au- 
mentare il mucchio messe a destra 
di quello delle pannocchie da sgra- 
nare. | 


| Alla fine, la più brutta (scusate, — 


mè scappata!), delle due, alzò lo 
sguardo e gridò due volte: 


— Tohoie! Ngài! Tohoie! 
(ora tacete, bisogna pregare!). 


Madibira tacgue di colpo. 

Pochi minuti durò la: « preghie- 
ra » deHe veechié. Poi, esse, cam-— 
biando atteggiamenté, si-alzarono 
fecero cenno a wangi di accostarsi 


. a loro. 


‘Il ragazzo, un po’ titubante, fece 
due passi avanti eercando di evi- 
tare il più possibile di posare lo 
sguardo su quelle facce grinzose e 
nere, che sembravaho due masche- 


roni da fontana o due musi di cer- 
copiteco. 


Ascolta ragazzo -— disse la 
vecchia cercando di usare un lin- 
guaggio comprensibile ad un We- 


- héhé — Or sono tre lune i nostri 


guerrieri hanno rinvenuto nella 


jungla una’ donna, mezza norta 


di fame e di stenti. Venne portata 


VICENDE AFRICANE NARRATE DA- 


MARIANI 


al villaggio e interrogata. Disse di 
appartenere alla tribù dei Weheéhe, 
di essere vedova, di avere ua figlio 
e di re stata scacciata dalla 
sua tribù perchè lo spirite del de- 


funto marito Taveva schiaffeggia-- 


ta. EsSendo ormai una donna col- 
pita dal malocchio e percossa dal- 
lo spirito del male avrebbe do- 
vuto purgare la vita d’oltretomba 
del suo povero marito con. il sa- 
crificio della propria. Avrebbe do- 
vute morire per mezzo del fuoco 
lento o della « capanna solitaria >. 
Ma noi, come decane. del; villaggio, 
intercedemmo per lei ed allora il 


lha cendannata. al servaggio 


perpetuo. Essa, purtuttavia, potrà 
essere liberata se il Grande Spirito 
mostrerà d’essersi placåto :e se lo 
dimostrerà facendo guarire il figlio 


dei nostro capo malato di lebbra... 
è la mia mammal... 


— Mamma... 
— gridò Wangi interrompende il 
discorso della vecchia — Voglio 
vederla, conducetemi da lei... Vo- 
glio morire con lei!... 

Le vecchie ammutolirono. Madi- 
bira chinò la testa dolorosamente. 


Ma la commozione delle Sue vec- 


chie durò poco. 


— Hai ragione, di- Erida- 


re, se è vero che quella donna è 


tua madre — disse una di esse -—-- 


Una suggestiva fotografia notturna della Chiesa delle Graize in 
Boma artisticamente Uluminata, in oocasione delle nesenti feste . 
tricentenarte 


volendolo, 


vuble 


Ma ti prevengo çhe non sarà pos- 


sibile esaudire subito il tuo desi- 


derio. Potrai solo vedere tua ma- 
dre fra qualche giorno e per alcuni 
minuti, ma solo attraverso i bam- 


bù che chiudono la sua prigione. | 


Ho detto! 


E senza aggiungere altre, le due 


vecchie ripresero a sgranare pan- 
nocchie su pannocchie. 

I guerrieri depositarono le lan- 
cè nelle loro capanne e lasciarono 
che i prigionieri potessero muo- 
versi a loro piacimento nel villag- 
gio. Il capo avrebbe deciso più tar- 
di della loro sorte, ed essi, anche 
non avrebbero potuto 
fuggire dai villaggio. 


(continua) 


E frequente gratificare del nome At 


volpe (od esagerando di volpone) chi si 
distingua tra gli altri per una certa 
disinvolta maniera di comportarsi spe- 
cialmente nel maneggio degli affari. La 
similitudine è tratta, come si compren- 
de, dalla fine astuzia che dimostra la 
volpe nell'arte di cacciare i piccoli ani- 
mali, specialmente gli uccetti, e nella 
proverbiale abilità con cui insidia le 
galline e cerca sfuggire ai tranelli test 
~ cacciatori. 

A questo riguardo la volpe si è con- 
quistata, sin dai tempi più antichi, una 
nomea  tmpareggiabile, tradizionaie, 
tanto da essere illustrata da poeti e da 


novelliert e da essere sfruttata abil- . 


mente per mettere in chiara luce Vabi- 


lità di coloro che riescono ad imbro- 


bellamente il prossimo. 

E benchè st scriva e si sappia da tut- 
ti che in pellicceria si trovano più pel- 
li di volpi che di altri animali, e che 
astuta volpe incappi nella tagliola pik 
facilmente e pit frequentemente di al- 
tre bestie, ritenute meno furbe e mie- 
no prudenti; pure essa continua a go- 
dere del privilegio singolare di essere 
innalzata a simbolo dell’animale astuto 
per eccellenza. Si dimentica che è un 
animale sanguinario, carnivoro in estre- 
mo grado; si bada molto più all’astuzia 
con cui riesce a sventare le risorse del 
nemico, all'arte con la quale trionfa 
spesso delle insidie che le sono tese. 

Perciò ta volpe resta pur sempre 
quasi il tipo dell’uomo politico o di- 
plomatico, dell'uomo d'affari, il quale 
con le sue arti e con pochi scrupoli di 


eoseienza riesce spesso a gabbare mex- 


zo mondo, senza che i gabbati si ac- 
corgano tempestivamente degli aggua- 
t, net quali sono caduti. 

Per fortuna, come dice il proverbio, 
Dio non paga il sabato ,e però avviene 
che Vabile eostruttore di tranelli, u 
volpone in una parola, finisca per ca- 
dere vittima della propria astuzia e 
precipitare nella fossa, che egli stesso 
aveva preparato. Ma intanto la fama 
n ticolare abilità si è diffusa tra le 

enze del vicinato, e continua a 

Tra viva, nonostante tutto, tra 

20, che secondo il noto adagio 

essere ingannato (Vulgus vult 

Il votpone continua a godere 
certa superiorità sugli altri ap- 
erohé... è una volpe, od una 

tricolata. 


birba 


PIO, BENASSI 


LETTORI, VI SODDISFA IL SET- 
TIMANALE? SCRIVETECI, CRI- 


 “TICATECI, CONSIGLIATECL 


perchè Ultalia al senso 


i 
od 


n margine a una strana intervista del 
ws York Tim mp col Cap. Waughn, che, 
praticissimo délli'Italia per avervi stu- 
diato scultura, ne parla in modo un 
troppo... disinvolto). 


Capitano, lasciate che anche not 

nati e vissuti qui nel Bel Paese 

- che conosciamo quindi più di vot - 
respingiamo lUaccusa un pò scortese 
di aver sempre un coltello sottomano 
per ammazzare qualche americano. 


Dunque avete: così dimenticato 


4 verdetti der vostri tribunali - 


con cui furone in Rema condannatt 
americani cinici e brutali 


da cui il nostro onesto oscurantismo — 


ha imparato i perfetto gangsterismo? 


Questo stile, lasciatecelo dire, 

non sera mai, tra noi, acclimatato. 
E non risveglierd le vostre tre 

se ricordo nel tono pit pacato 

che turpe connivenza ormai st ammette 


in quanto a malcostume €... A sigarette. 


Con tutto ciò, da noi non vi si accusa 
(stando. colle primissime impressioni) 
dı delinquenti tutti alla rinfusa 

ma si fanno le debite. esclusioni 
ll’onore 


(anche a quello degli altri) da un valore. 


Tanto più che non è - come voi dite - 


«la più vile nazione conquistata >. 


Le sofferenze che si son patite 
-Channo - lo ammetto - demoralizzata 


(anche per qualche grossa delusione 


Che ci ha recato la liberazione), 


ma Alexander e Clark tre mesi fa =| 
parlarone nel modo più evidente — 
-dicendo che la nuova libertà 
ee la siam guadagndta eroicamente. 
Che fate? finto tonto? o siete sordo? 
Per lo meno, mettetevi d'accordo. 


Riassumendo, caro capitano, 

wun consiglio: serbate la misura. 
Voi sapete parlare l'italiano, | 
foste a Roma a studiare la scultura 


_& certo m cuore vi scolpiste un giorno 


Vantico abbacchio rosolato al forno, 


le rituali sbornie in via Margutta 
care a qualunque artista forestiero, 

i piatti di sugosa pasta asciutta, 

i mezzi litri di Frascati... vero, 

ma non ci avete ancor capito. E’ questa 
la verita. Scolpitevela... in testa! 


GAM, GAM, DE, DE, LE, LE, MEN, 
MEN, MI, MI, NA, NA, NA, OR, OR, 
TA, TAR, TO, TO, TQ, TO, 


Sciatica 
Cure rapide 


Dott. 


DEFINIZIONI 


Stabilito; deliberato; oircosorftte 
ali mediante punti, linee od altri segni - 
2) BE la strada coperta che unisce due 
trincee - 3) Pianta, oggetto o disegno 
che gi presta per Fabbellimento. 


Sistemate le sillabe date una 
sella in modo da formare tre parole 
: che dovranno leggersi tanto orizzen- 
A talmente quante verticalmente; 


ASSENNATO 
Roma - Via del Tempio, 3 - Tel, 50752 
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